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_ ALL’ ALTEZZA SERENISS. 
* di Madama la Principeflà 

LVDOVICA MARIA 
diSauoia. 

/ 

* 

SERENISS. ALTEZZA. 

A fingolar diuotione > 
giunte le infinite obltga- 
tioni contratte con Ma- 
dama la Ducbefja Rea- 
le , in tempo dell* humiliffìma mia 
feco attuale feruitù , m’ hanno con» 
flit ulto in debito di teffere vn Breue 
Racconto della fua pur troppo breue 
r vita , e fegnalata morte . Quefìo io 
dedico alla benignità, diV. A . J. con 
ficura fferan^a > ctiElla fia per ag- 
gradire l' oblat io ne , fatta pià col 

A z cuore 



■ mr . V - 

4 s « * 

cuore y che con la mano , e più in - 
genua , che £ ingegno , alla memoria 
immortale di quell * Anima Beata y 
che , mentre vtjje in quello fecolo 9 
era tutta fua . £ fi come e riufcito 
di non poco follieuo alle mie affliti 
tioni y Cbauer' impiegata la penna in 
celebrar le glorie della Defonta He - 
roina , co# mi fard di gran conforto > 
/e potrò in auuenire confecrar* i voti 
de 9 miei rtuerenti offequij alla viua 
imagine di V. A . S. s* È Ila pur^j » 
come /fiero , fi degnerà di riconoscer- 
mi y qual' io fono 

t ...” 

Vi V. A. S. 

Hnmilijs. Diuotifs. & Obli - 
gattJs.Serttitere 

Luiggi Fraacefco Morozzo 




A vita humana , dice 
la Diuina Sapienza t 
non fi dee mifurare 
dal folo corfo degli 
anni , mà dal concorfo delle 
Virtù . La vecchiaia non confi-! 
fte nel lungo numero dei m eli, 
mà nel cumulo di grandi meriti. 
Quelli la rendono venerabile 
e riuerita aliai più , che le rughe 
dVn volto incanutito , mercè 
che niente valeilcandor de’ ca- 
pelli, lè i penfieri non fon canuti. 
£ vanitàcontar quei giorni, che 
non fon ftati fegnati con le li* 
nee di lodeuoli , e virtuofe ope- 

A 3 ra : * 
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6 Vtta y e morte 

rationi ♦ E debolezza di mente 
vantar l’incarco d’vna graue età 
à chi è leggiero di fenno , e di 
prudenza . I frutti più graditi , 
e faporiti dell’albero fono quel., 
li , eh’ ei produce in giouentù j 
La vecchiaia lo rende iterile, & 
infecondo. Maggior follia fa* 
rebbe , (è su la fola antiquità 
fondafle le fue giattanze , ap- 
poggiate vanamente fopra il li- 
bilo delle foglie , ò ftfepitofo 
Tuono delle frondi, fcherzi dell* 
aure inilabili , e ludibrio de* 
venti, mentre sa d’hauer’occu- 
pata la terra , come tronco inu- 
tile , & infruttuofo . Quella fo- 
la dee reputarfi prouetta età, 
che va congiunta ad vna vita 
immacolata . 

FRAN- 
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. della D uche (fa Reale • 7 
FRANCESCA di Borbone, 
inuittilfima Reina, e RealDu- 
cheflà di Sauoia non ha di che 
inuidiare alle glorie delle più 
celebri, e più famofe Heroine 
.de* tempi andati , perche feben 
inferiore negli anni , non pari 
nell’età , Ella le hà tutte vgua- 
gliate nel merito, gareggiate 
nel talento. Se gli e mancato 
il tempo , non gli è mancata la 
virtù , vera regola , e giufta mo- 
deratrice d’elTo tempo j anzi che 
nella confumatione di breuilfi- 
mo (patio Ella hà compito mol- 
ti tempi , mentre col sborlo an- 
ticipato d’vna pretiolà morte hà 
fàputo comprarli l’eterna vita . 
La Virtù fi dimoltra tanto più 

forte » e vigorofa , quanto più 

A 4 de.. 


8 'Vita , e morte 
debole è la datura . Non è me» 
degna la vittoria , che fuccede , 
ad vn breue combattimento .. 
Meglio guerreggia chi più pre- 
do vince , e meglio vince chi 
eoo la vittoria lì ftabilifce la pa« 
ce. Nella carriera di quella vi- 
ta rapporta il premio chi più 
frettololo vola alla meta . Nel 
corfo di tré luftri hà riépitodu© 
mondi di marauiglievhàconfu- 
fa la morte, & illuilrata Petenti) 
tà ; Mentre quella defedile ne- 
Tuoi prodigi). ì’haùevla villa così 
prodiga della vita , quando il 
viuere doueua eflèrgli piùcaro, 
e diletteuole ; E quella afcrilfe à 
fua grand’ onta l’hauerla ritro- 
vata cosi pronta à morire pria 
4i faper , che cofa folle morte . 

Io 




MÉlf ' i " :r 7 ÉanjT^BBfijwnn ~ i ~ •"' 

della Duchejfa Reale. 9 

10 m’auuedo d’ eflèr giunto 
al fine della fua vita prima d’ha- 
uerne ritrouato il principio. Ma 
{è con tanta premura inculcò il 
Sauio lofleruanza di quel mora-- 
le auuertimento , riftretto in 
quelle due pregnàtiflìme parole. 
Refpùefinem . Se il fine fi predi- 
ca la corona dell’opera : E fé , 
come cantò quell’ ingegnofo 
Poeta ; La vita il fin, il dì loda la 
Jera , non baurò torto di comin- 
ciar’ il mio dire da quel punto 
felice , e da quell’ bora fortuna- 
ta, eh’ Ella fini di viuere , anzi 
cominciò gloriolàmente à viue- 
re , per hauer faputo diuotà- 
mente morire. 

11 Logico dalle premellè ne 
caua la confeguenza ; A me fia 

A j lecito. 
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t o ? Vita , e morte 
lecito > feguendo le fotme d ’ar? 
gomentare , che s’imparano 
nella fcuola d* vna più alta Filo- 
fofia , dalla conchi ufione rica- 
uar l'antecedente , e dal termine 
• della morte venir* in cognitione 
di quello della Tua vita . ' 
Nacque FRANCESCA di 
Borbone da Gallone di Borbo- 
ne, Duca d* Orleans , figlio d’ 
Henrieo il Grande, e fratello di 
Luiggi il Giulio, gloriblìflìmi 
Rè di Francia, e di Nauarra , e 
da Margarita di Lorena , forella 
de’ Duchi di quel Stato, Prenci- 
pi , che. con la profeflione , Se 
efercitio della Chnlliana pietà, 
edelle heroiche operationi han- 
no accrefciuto lo- fplendore alla 
dignità , Se honorata la condì- 

tione. 


della Due he [fa R e ale. 1 1 
tione. Non è mio penderò ^in- 
golfarmi nell* immenfo mare 
delle lodi, e delle glorie di quelle 
due gran Cafe di Francia , e di 
Lorena, feconde produttrici di 
Scettri , e ^di Corone , feminarij 
d’Heroi,e fortunati giardini di 
Semidei, perche il voler aggiun- 
ger Iodiche fuelodi, farebbevn 
detraher’ alle fue glorie . Non 
habifogno di lode chi da tutti 
merita lode * Quanti huomini, 
tanti fono i banditori, che lefal- 
tano fin* al Cielo . Quella è lo- 
de amplificata, che non fi cerca, < 
ma 11 tiene* Oltre che le impre- 
fe fegnalate, i fatti illuftri,e ge- 
nerofe operationi de’fuoi Regij 
Prencipi, e felici principij di Rè 
Chriftiani nella Chiefa militan- 

A te' 
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ii Vitale morte 
te hanno braccato le lingue de’ 

j >iù facondi Oratori , e logorate 
e penne de* pii eccellenti Scrit- 
tori * 

La fila nattita feguì, nel Ca- 
ftelnuouo di S. Germano in La- 
ya dell’Anna 1648. il giorno 
terzodecimo ^Ottobre, tempo 
opportuno , c ft agi one propria 
per coglier frutti* quafi che pre- 
fagiflè douer* Ella nafcere con 
tal Dettino d* efler frutto d* Àu» 
tunno già maturo , e foaue al 
gufto del Diuino Agricoltore y 
quando à pena hauette dato 
principio d’eflèr fiore di Prima» 
' uera. 

I Genetliaci , che dal moto 
fallace delle Stelle mifurano il 
corfo della vita degli hu omini, 

. -efpe- 
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della c DucheJfa Reale. * 3 
c fpeciahnente- de* Prencipi , 
feauranno con molto Audio , 6c 
ifquj/ita curi olita fatta diligen- 
te ricercaper faper Thora , & il 
punto del fuo^ natale . A me è 
toccata la forte d’eflèr flato di- 
noto ofleruatore di quel mo- 
mento , nel qual* il fuo fpirito 
pellegrino , fciolto dalle angu- 
ille della carne, qual’Aftro lui 
minofo, e rifplendente, andò ì 
congiungerfi colle Stelle de- 
Beati nell* augufta magione del 
Sole di giuftitia. Qui non de- 
uo tacere , eh* hauendo il Du- 
ca d* Orleans fuo Genitore 
concepito vna total (peranza ì 
che la DuchefTa Reale fua 
Moglie* doueflè partorire vn 
figlio maichiq , e fondato fu 

Topi. 

1 
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14 Vitale morte 
l’opinione di quello fperato fuc- 
ceflo , hauefle facto grandi ap- 
parati , e moltiffime prouifìoni 
di pretiofi mobili, e d’altre ric- 
che fupellettili per folennizzar- 
ne il natale; Sendopoi vfcitain 
luce quella gentil Bambina, ve- 
dendola cosi piena di grafia, e 
di bellézza, n’hebbe tanta fodi- 
sfattione, e ne Tenti quel con- 
tento, che gli haurebbe arrec- 
cato l’alpettato mafchio, in gui- 
fa tale , che da indi in poi Ella 
fu intieramente il Tuo cuore, il 
fuo amore, e tutte le Tue delinei 
Onde ne pafsò quali per prouer- 
bio, che il Duca d’Orleans non 
fmconofceua per Padre , che a 
caufadi Madamigella di Valois. 

Al facro fonte le fu impollo 

il 

4 


delta JDucheJfa Reale . \ 1 5 
•il nome di FRANCESCA, 
L’impofitione de’ nomi trahe 
non sò che d’ ammirabile dalle 
' infpirationi Diuine, & à molti 
Santi , anzi al Santo de* Santi fù 
dall’ ifteflò Dio per Oracoli An- 
gelici decretata f E ben fpeflo 
dimoftra l’ efperienza , che tila 
prerogatiua del nome corrifpo- 
ae la grandezza de’ fatti * Il no-* 
me di FRANCESCA fù alla 
Reai Bambina conuenientJ fil- 
mo, sjperche al patrio fuoio non 
mancaffè vna FRANCESCA, 
come anche, perche efiendo Ha* 
ti i Santi di quello nome tutti 
fommamete legnatati nella vir- 
tù della carità verfo Dio , & il 

proflimo , quello Giglio nouel- 
lo , che col candore di purità 

con- 
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1 6 : Vita , e morte 

conlèruo fempre nel cuore le 
accefe fiamme d’vna limile ca- 
rità , le i me Hi Popoli di Sauo- 
ia , e de] Piemonre non ban po- 
tuto lonzamente godere, e pog- 
giarli della loro humile fogget- 
tione à così amorolà Padrona , 
hora che fi è riunita per carità 
al fuo principio, pollino diuo» 
tamente gloriarli d’eflere conlti- 
tuiti lotto il patrocinio , protet- 
tione , e tutela d'vn Serafino d’ 
Amore. 

Col latte della nutrice fuc-, 
ichiò FRANCESCA il puro, 8c 
ili ibato candore della Chriftia- 
na Religione j Fù la pietà l’ali- 
mento più lodo ? e nutritiuo, 
c he riceueflè ne’ fuoi anni infan- 
ti li . Hà dell’empio quella opi- 
riione , 


della D tiche fia Reaie. 17 
nione , che nella Corte non ha- 
bita la pietà, ne meno approuo 
' k cenfura de’ morali Filofofi, 
eh’ ella ha più tolto vna licenza 
di viti); , ch'vn Liceo di virtù. Il 
foto efempiodi FRANCESCA 
è bafteuole à conuincere chiun- 
que folle di fentimento contra- 
ilo , perche alleuata in vna Reg- 
gia Cotte, apprelè tanta pietà, e 
profefsà così efatta virtù , che 
più perfetta non haurebbe po-, 
tuto à imparare, à efercitafe ne* 
ehiulì chtolìri di quallìuoglia 
ben regolato , e rigorofo Mo- 
nafteró. E già che hò parlato 
di Monaftero,deuo quìfuggerir 
dipalkggia,come ÉUaritrouò 
la maniera di formar’ vn Mona- 


ftero , del quale aflònfe le qua- 

' -.'-'iuà. 
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iS Vitale morte 
liti , e l’officio d’Abbadeflà fo- 
pra Madamigella d’Alanfonfua 
Sorella, de altre Dame , e Dami- 
gelle, àcui prefcriueuaipunti, 
e le hore da orare , de operare, 
domandando poi à ciafcuna il 
conto delle loro meditationi, de 
opre con tanto giuditio, e di- 
fcrettezza , che a tutti porgeua 
occafione di marauiglia , e pia- 
cere : Dal che non folo fi vede 
la fuainclinatione alla pietà, dir 
inoltrata nella fua fanciulezza , 

' mà ancora il talento , de attitu- 
dine del fuo gran fpirito. E che 
haurebbe Ella fatto nella mag- 
é . gior* età, fe ancor fàciulla Teppe 
far della Corte vn Monaftero ? - 
Crelceua intanto la bella In- 
fante nell età, e nella gratia in- 

nan- 
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della Duchi 
' nàzi agli huomini,mà molto più 
innanzi à Dio.' Agli huonùni la 
bellezza del corpo la facea ama- 
bile; Da Dio quella dell’anima 

' rendeua amata . V vna moueua 

** 1 

all'amore , l’altra lo promoueua. 

Il Lucemburgo non era più ca- 
pace di reftringer fra le lue mu- 
ra il candore di quella' animata 
luce* Ella dilatò i fuoifplendo- 
rinel viaggio intraprefo dal Rè 
Chriftianiflimo verfo i Pirenei, 
per ftabilir con la pace la nuoua 
parentela col Rè di Spagna. 

I Monti hanno quella buona 
, forte d'eirer’ i primi ad efler il-, 
lullrati dai raggi deiSolnafcen- 
te. Era conueneuole, dille parla - 
do di lei vneloquéte Oratore,* 

* Il Padre Palm *> nell* fa* Or attorie funebre. v 

che 


•(fa Rea 
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2.o T Vitale morte 
chè Ardendo il Ciclo reftituir 
la pace, all* Europa, innondata 
da vndiluuiodi fangue, fpa;*fo 
nel lungo corfo d* vna fiera , & J 
inueterata guerra , ne inukfle 
Pannuntio per la comparii far- | 
ta colà di quella fua pacifica Co» 
lomba s É perche non.cadet 
fe in dubbio -, ch’ella non fot 




fe lungamente durabile, elku- 
raja confermale conilfegno di 
quella Iride di vaghezza. 

Spuntò finalmente 1* Aurora 
della lua nubile età, chefegui- 
tata dal Sole della fua gratiofa 
bellezza , rifcaldaua gli affetti 
anche de più agghiacciati cuori» 
Carlo Emanuel 1 1. Duca Re- 


gnante di Sauoia, fiore de’Pren- 
fipi , e Prencipe altresì di fiorita 

- beltà. 



della Ducheffa Reale . ' t u 
'beltà , digrada corrifpondefite , 
di etàproportionata, di merito 
nondiffimile , e di paragonato 
valore , benché fin’airhora fal- 
do , Se immobile agli aflalti d* 
Himeneo , cedendo in fine ai 
colpi reiterati, e colpito dia- 
riamente dalle faetted’Amore, 

r 

alleftite con le penne eftratte 
dall’ ali della Fama , & alla fola 
vifta d* vna faccia diftefa (opra 
dvnlino ^ che tuttauiaportaua 
(colpita in fronte Timagine del^ 
la (èrenità , s'infiammò d’arden- 
tiflimo defiderio d’hauerla per 
Conforte . A quefto centro ter- 
minauano le linee deLle voglie 
comuni , onde animato dal 
.genio , e dalle continue eforta- 

tioni di M. R. fua gloriola Ma- 

_ _ 
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- l Vita , e morte 
drc, fpinto anche dalle efficaci' 
preghiere del Marchefe di Pia- 
nezza^ pur’ hàbifogno di (li- 
molo chi già è diuenuto Amare) 
e d altri perfonaggi delfuo Con- 
fegho , anzi necellìtato dai vo- 
ti, e voci fupplicheuoli de* Puoi 
fedeli VafTalli , feruitori, e fud- 
diti, che con pari impatienza, 
& anfìetà bramauano di veder- 
gli vna Moglie à lato , per riue- 
dere col mezzo di quello aiuto 
felicemente perpetuatala domi-, 
natione di quelti Stati nella fua 
defcendenza , fenile al Marche- 
fe Villa, Caualier dell’Ordine , c 
fuo Ambalciatore flraordina- 
rio nella Corte di Francia, di 
promouerne il trattato, è prò-, 
ieguirlo viuaméte co le douutc 
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dcll& "R^Céilc • 2* ^ 

inchiede à S. M. Chrillianils. 

& alla Duchelfa d’ Orleans fua * 
Genitrice . 

Alle Rofe di Cipro , e di Sa. 
uoia era dal Cielo deftinata 1* 
vnione di si bel Giglio . Quelli 
fiori di Rè, e Rè dei fiori douea- 
no nuouamente reltringerli , c 
riunirli infieme per accrefcer 
vaghezza alla Corona.' La pru- 
denza , e dellrezza del Marche-’ 
fe Ambafciatore , che non è 
men confiderabile nel maneg^ 
giode’negotij politici, e degli 
affari di Stato di quel, che lia il 
valor militare nel trattamento 
dell’ armi , ridulTero ben tolto 
Timprefa alla bramata conchiu- 
fione. Sendofi aggiullata col 
Gran Cancelliere di quel Re- 
gno , 

I 
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2-4 Vita, e morte 


gno , & altri principali Miniftri 
i quella fontione deputati la - 
Capiculatione del maritaggio, c 
poco dopo ftipulato llnftroméi i 
to del contratto innanzi alle 
Maeftà del Rè Chriftianiffimo, » 


ghe di S. M. che da tutti fu ft 

mate co la foro fotte fcrktion, . , 

Mi mentre in Parigi s’anda- j ! 

uano diiponendo tutte le eofe 

per le ceremonie del Sponfaii-^ 1 

tio, S. A. R. non mancaua del- ? ! 
* » * 

le fue diligenze, per riceuerefo- 
lenniffimamente né 9 Tuoi Stati 
la fua diletta Spofa. Era certa- ' 
mente colà degna da vedere , e | 
da gioire, chequefto Prencipe 
altrettanto amabile , quanto 


. e delle Regine , Madre, e M ^ 




« 


* i 
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della Dttcbeffa Reale. 2. 5 
contemplatione dell’ amate bel- 
lezze di Madamigella di Vaio is 
fua bella parente , che cosi la 
chiatnaua pria che forte fua Spo- 
fa ; bora impaciente per la te- 
muta dilatione ; bora giuliuo 
per la Iperata partenza, fpeflò 
anche rapito à marauiglia , eh’ 
egli li forte tanto ardentemente 
innamorato d’vna perfona non/ 
mai villa , neconofciuta sù la 
ièmplice relatione d’vna cela, 
tertimonio fofpetto, e di poca 
fede , perche, come viddefì ap- 
preso non hauea deporto la ve- 
rità neU’eipoiìtione fatta del fuo 
fembiante ; Et in vero fù gran 
rtupore in veder , che i Pittori , 
eh’. hanno tanta proprietà d’ab- 
bellir con i pennelli i Prenci pi 

B per 


•„ Vita , f morte 
per laidi , e difformi , ch’effi fia- 
no, con tutta l’arte, & induftria 
loro , non habbino mai potuto 
formar’ à compimento m inda- 
gine rapprefentatiua della Itia j 
naturai bellezza , mercè ch’ila* 
uendo Ella non 50 che dell* An- 
gelico , e foprahuinano , non 
era poflibile , che da mano Hu- 
mana folle perfettamente rica- 
lata. ; 

^ Fra quello mentre S A. R* 
Hauea lpedito i Parigi , il Mar- 
chese PallauicinOjCapitano del- 
ia fua Guardia d* Archibuggieri 
à cauallo, co belliflìmi regalli di 
gioie pretioiìiOme, e di valor* 
ineftimabile, per prefentar’alla 
no nella Spofa, e poco apprefìò 
M.R.. vimandòiil Marcbefe di 
", Se- 


(fella Duche [fa Reale. i<j 
Senantes>Capitanopur della fua 
Guaidia d* Archibuggieri , à 
complimentarla da Tua parte. . 

Gluma poi da Roma la di- ' 
fpenfà del Sommo Pontefice Co- 
pra il fecondo grado di confa»-, 
guinitd,S. A. R. (pedi concila 
vna Procura in tetta del Prenci- 
pe Mauritio Eugenio di Sauoia", 

Conte di Soyflons fuo Cugino, 

per fpofar à fuo nome > e come 
fpecial Procuratore in faccia di 
Santa Madre Chieia , Madami- 
gella di Valois > il chefegut la 
mattina deili cinque di Marzo 
dell* Anno t66$. nella Capella 
del Loure,dopo celebrata la Mqf 
fa in preséza del Rè Chritìianrf- 
fìmo, d’ambi le Regine, Madre, 

* Moglie, di Monsùy e di Ma- 

U V ' * | " 

6 • 2 » da- 
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Vita , e morte . * 

dama, della Duchcflà d’Orleans 
Madre della Spofa , d altri Pren- 
cipi , e Principefle , e de 5 più 
grandi, e titolati Perfonaggi , e 
delle più confpicue Dame della 
Corte, anzi della più (delta No- 
biltà di quel nobilillìmo Regno. 
Leacclaoiationi,gliapplauli , i 
compimenti , e le congratu- 
lationi riceuute in quella occa- 
sione dalla nouella Spola, e Du- 
chelTa Reale di Sauoia li potino 
meglio conliderare , che delcri- 
nere , per non confondere me 
medefimo, e diffondere di £b 
uerchio il mio racconto 
\ Terminata la fontione coi 
tu Ita la maggior lolennità , chi 
fi potelfc defiderare , il Rè pc 
far* apparire quanta llima face! 

fe 
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della Ducheffa Reale. 19 
fè della Tua Rea! perfona , gli 
diede il braccio ; e faccompa- 
gaòjaiucandola a montar* in car- 
rozza di ritorno al Lucembor- 
go ; Et eflèndofi {labilità la fila 
partenza due giorni dopo il 
Sponfalitio , S.M. fu prima à vi* 
/icarla , & augurarle il buon 
viaggio , hauendogli refi tutti 
quegli oflequij y e teftimonian- 
ze d'amore , d’honoranza e di 
rifpetto,che conueniuano ai dì 
lei meriti , & alfa dignità del 
Reai Confòrtev Tanto nefecc- 
rò Je due Regine * Monsu , e 
Madama , Prencipi, e Princi- 
pefle , Dame , e Grandi preno* 
mati della Corte , di cui , e di 
tutta la Città farebbero flati i 
fentimenti vniuerfali , pieni di 

B 3 non 
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3 o , Vita , e morte 
non poca affamane , per reftar 
priui di sì caro pegno , Te con 
trafmetterla nel grembo di 
S. A. R. non haueljero (limato j 
di farne vn doppio acquifto . 

Et accioche per decoro della 
fua dignità, e come fi Itila alle 
figlie di Francia, di cui, s'Ella 
non hebbe il dono dalla natura, 
hebbe la prerogatiua dal meri* 

, to , non gli mancaflè ilferuitio, 
e la compagnia d’vna Principe^ 
(a, fù feielea dal Rè per quello 
honore la Cótefla d’Armagnac, 
figlia del Marefciale di Villa- 
roy , e Moglie del Conte d’Ar- 
magnac, primogenito del Con- 
te d’Harcourt,gran Scudiere di 
Francia * Prnicipefla , che per 
(egregie doti dell'animo , e per 


della T>ucheffa Reale. 31 
la rara beici del Corpo è delle piò 
riguardeuoii di quella Cocce . 

Inoltre S. M. gli fece forma* 
re » come vna Corte volante, 
compotìadi Perfonaggi qualifi- 
cati, e de’ primi Officiali delta 
fica Corte, cioè à dire, dèi Mag- 
giordomo con tutti gli altri Of- 
ficiali fubalterni della fua Cafa , 
che la ter u irono, e la trattaro- 
no à t^qfe Regie tutto al lungo 
del camino , finche giunte ne* 
Stati di S. A. R. D’vn Scudiere 
con quantità di Paggi , Staffieri, 
eOftcrozzieri , da quali fùferui- 
ta con la carrozza della Perfona, 
e con tutte le altre neceflarie per 
il foo trèno s DVn’Ofliciale del- 
le Guardie , con buona fquadra 
di foldati della Guardia del cor- 

B 4 po , 
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]z Vita^eynoyfe 
podi S. M. e del Maftro di ce- 
( rimonte, che precorrala al fuo 
arriuo in ogni luogo , dou Ella 
douea alloggiare, per difporre ,j 
gli apparecchi conueneuoli al 
fqoriceuimento. 

Dalla Ducheflà d'Orleans fila 
Madre furono deputaci per fuo 
feruitio il Conte di Sant Meme* 
Caualiere d'honore > e fuo pri- 
mo Scudiere * li Conti * e Con* 
teflfa di Langeron (tata fua Go~ 
uernanta » con molti altri Quia- 
Iteri, de Officiali della fua CaGu 
Per parte di S. A. R. hebbe 
l’incombenza di feruirla la Mar- 
chefa Villa, già deftinata fua Da- 
ma da Tor , c li fudetti Marche- 
fi Villa, e Pallauicino, che nel 
punto del partire , fpedirono i 
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della Due he [fa Reale • $ j 
•• porta , e per le porte Monsù di 
fc S. Martino d’ Ari , Gentil’ huo- 
S modi bocca di S. A. R. per por- 
* targli 1* auuifo della fofpirata 
U partenza. Corfe egli con ftra- 
ordinaria follecicudine, & à tur- 

( I > * 

j fa carriera," per dargli la lieta - 
ftuoua , in premio della tpakt 
$ f apportò dall* amantiffimo Si* 
f gnorevn ben ricco diamante. ' 

0 Parti finalmente da Parigi 
i quell* A ngi ole tra di Parodilo ri 
* giorno (ètti mo di Marzo dedi» 

"* cataal culto deU’AngelicoDot- 
^ tòte* di cuihaurei bilognodell* '] 
1 ingegno, e ddfapere, per ccffr- 
lj tìbondere con la forma dello 
1 «ile alla materia della penna . 

! -Quimi lènto a mancar* il cub» 
re» Carrellar la mano nelram- 

* - , V » ; 

, . fi j men- 


•V 
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. 3 4 Vita , e morte ; • ? 
montare le tenerezze , gli afFet* 
ti , le lagrime , & i folpiri di due 
cuori addolorati nella feparatio- 
ne , che fece la cara Figlia dall'*;, 
amata fua Genitrice , da cui, ri- 
ceuuta nel partire la fua benedit- 
.tione, e confermata in quei fen- 
lìdi Ghriftiana pietà , che gli 
hauea inibitati nell’animo un 
dalla (ita prima infanti a , e fpe* 
cialmente nel reciproco amore * 

. e nell’ affettuofa corri fponden- 
za , che doueaprofeifare, & vlà- 
reverlo il Ducafuo Marito > ri- 
ccuè parimente da lei gli virimi 
baci , 8i abbracciamenti. Quan- 
ta impreilìone faceflero quelli 
fanti raccordi nel fuo tenero 
cuore, lo dimofbrò l’efperienza, 
perche lì come S. A- iC fù Ièna* 

; ’?• » : • pre 

’ • ' ' ’ 
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3 6 Vita , e morte 
blici atteftari d* ofle(jtiio,e di rr- 
uerenza > trattata col douuto ti- 
telo d Altezza Reale ; celebrata 
pubicamente eoa orationi , Se 
encomi; ; acclamata non men 
dai gridi della gente * che dal 
iuono delle trombe > falutata 
altrettanto dalle voci, e VIVA 
del Popolo in&ruorato* quanto 
dalle bocdie infocate, de* Can» 
noni, e de*Mofehetti delie fchie- 
rate Militie» e regiamente re» 
gallata con Ìbntuolì feftini , & 
altri magnifici trattamenti . 

Lione, che conofcendo il filo 
4 vantaggio fopra ogni altra Cit- 
tà della Francia > riconofceuafi 
inferiore à quella fola Metropo- 
li , che non hà pari,' di Parigi * 
chiamata il picciql mondo > e 


\ i. 




r “ ' 


della Ducheffa Reale . 37 
i marauiglia della terra > non vol- 
ti. le però cedergli nell* efprcflioni 
su dei giubilo , e nelle più vere di- 
ti molirationi d’vn riuerente af- 
Kii ferro verfo di sì grà Principc/Ia , 
jil riceuuta con tanta pompa , e 
iti magnificenza > che non potea 
’H comparir ptè riguardeuole nei 
ito Trionfo della GlorfiuMonfignOr 
io. PArciuefcouo, fratello dei Marc- 
io, fciale di V iilaroy, che con la cu-* 
•fi ra Paftorale dell’atóime hi con- 
ti giunta la modeiatione politica 
di quei Cittadini r volle^prece- 
io dergli coM* esempio , e preferii 
(• Bergli coll'officio le maniere 
jj d'innalzar* i di lei meriti al piu 
y feblime grado d’vna fuprema 
, honoranza: ComePrencipe y e 

t Primate Ecckfiaftico fè rifuo- 

/ -=< 

nar 


•? 
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nar le Chiefe con l’armonia de’ 
facci metalli, col foaue rimbom- 
bo degli Organi , col pieno di 
ben di fpofti , e concertati Cbo- 
ri , e con dolci canti , e delicati 
fuoni di Mutici , e muticali in- 
ftromenti : E come Capo , e di- 
rettor temporale fè rituonar le 
piazze , e le contrade , anzi tut- 
ta la Città con i tuoni delie bó* 
barde , con i fulmini de* mo- 
ichetti, con i lampi deducili, 
col fischio delle faette , con le 
grandini delle palle , e col tlre- 
pitofo grido delle trombe, e de* 
tamburri in guiià tale t che fra 
tanti Crepiti , e rumori , tra le 
nubi fumanti , e nembi caligi- 
nofi dell'aria condenfata , ben- 
ché al foffiio de* venti di feruide 

accia- 

,-i 


della Dtichefia Reale. 3 9 
acclamationi , e VIVA centu- 
plicati fi vedefle in,vn fubito 
rafferenato il Ciclone rifpìende- 
te tante lucide Stelle , quante ri- 
Iplendeuano luminofe faci « po- 
tea dirli , che iL noftro animato 
Sole foflè entrata in Leone, qua- 
li nel medemo inftante , che il 
vero Sole dig^uftitia era entra-* 
to nell'vtero della Vergine- 
Nei paflàggio di I*ionecele 2 
brò la foienni tà della Pafcha, che 
lignifica appunto paflàggio dei 
Signore, mà con piè fermo nel- 
la iohtadiuotiooe, e pietà fi ci- 
bò delta carne dell’ Agnello im- 
molato y con tanto maggior 
feruore di fpirito , e di carità* 
quanto che erano concorfi à ce- 
lebrarli nel medefiino giorno i 


4 ° Vita , e morte 
due facrofanti mifìerij, che die- 
dero principio , e compimenta 
alla noftra Redentione . 

In quefto mentre S. A. R. sa « 
J’auuilo della marchia, portata 
da Monsù di S. Martino d’ Ari, 5 
e fopra il calcolo dèlie giornate, 
Ch'Ella poteua (pendere nel ca» 
mino (in al termine dell’ arriuo 
neTuoi Stati, prefe le Tue mirei 
e mifure, per colpir ne i légni di. 
legnati, & hauendo lafciato in 
Torino gli ordini neceffarij per 
yn riceuimento cor rifpondente 
alla £ua Reai grandezza , e di- 
gnità , parti' vetfo Sauoia sà i 
'.caualli da porta li ai. di Mar- 
zo, eia fera delli zi. fi ritrouò 
in Chiamberì > feguitato da IX 
Gabriel di Sauoia, dal Marche!* 

di 

’ ^ _ Digitized by Go6gle 


àella Duchefa Reale. 41 
di S. Damiano- fuo primo Scu. 
diere, dal Conte Tomafo d’ A- 
gliè , dal General delle Porte 
Gonteri, da Monsu di Gramon- 
uille, e da altri Officiali della . 
fua Corte. Ad vn Amante arv^ 
che la preftezza è ritardo. Non 
lenza cagione Amore li finge 
alato , perche gli milè Tali ai 
piedi, per fuperar’ i difartroli fen- > 
tieri delle montagne . I durf . 
ghiacci, e le gelate neui del M 5 - 
cenilìo, non puoteronon dile- 
guarli al calore delle fiamme 
amorofe del fuo Signore. Giun^ 
fe Egli in Chiamberì più la Ho," 
e combattuto dalla pa filone d’ 
Amore , che ftracco , od abbat- 
tuto dal viaggio, e fù il fuo pri- 
mo ripofo m Cafa del Marchefe 

• • • di 

» 

. . \ . . 
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4 L Vita , e morte 
di S. Mauritio ( fe pur può ripo- 
farc chi è inquietato dalle pun- 
ture d’Amore. ) Ne atollo heb- 
beTauuifo, che Jafua amatifli- 
ma Spola era giunta a Lione, 
che mandò fubno à complimen- 
tarla in fuo nome , il Marchelè 
diLiuornocompitiffimo Caua- 
liere , c non punto diffimile dal 
Padre nell’ eccellenza del meri- 
to , e del talento ; Da cui rap- 
portata la Scurezza, ch Ellanon 
era per venir’ àdrittura, mà che 
diuertirebbe ad Anifsì per ve- 
nerar , fia per voto , ò diuotio- 
ne,ilfacro Corpo del Beato Fra* 
cefco di Sales, Vefcouo di Ge- 
neua , Santo fpecialmente infi- 
gne per la Tua dolciilìma carità , 
deportato nella Chieià delle 

• Mo- 

«J 
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della DuchafTa Reale. 43 
ì Monache deHa Vifitatiotìe » fe- 
t condo parto del fuo pietofo 
i amore , S. A. R. s’incaminò pa- 

li. rimente à quella volta il trigefi. 

aio giorno d» Marzo, per rice- 
» uerla (biennemente in detta Cit- 
i tà •• E per auuicinarli tuttauia 
► più ai chiaro fplendore di quel- 
li la Stella, ch'era laluce delle fue ' 

J mpille , fi portò l’indomani nel 
«ogo di Chiaromonte fuppo- 
1 nendo che là medefima fera El-| 
la douelte giunger' in Sayfello , 
vltimo termine del Reame di 
. Francia. •• , r: 

Ma auuilàto dal Marchelè 
Villa, che per qualche leggiera 
, indifpoficione lòprauenutagli , 
haurebbe fatto alto per due 
giorni nel luogo diSan Rana* 

, berto, 
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berrò , vi fpedì incontanente il 


co , che fentiua per la cagion# 
di quefto inafpettato intoppo 
Non è credibile quanto in que- 
fto, benché breue interualio d* 


interpofta dilatione , Egli fenfi- 
bilmente fperimentafle gli effet- 
ti di quell* Affiora a indubitato , 
che vno de’piu Spietati tormen- 
tatori dell’ anima è la fperanza 
differita : Non voile con tutto 


ciò retrocedete dall’occupato 
pofto , benché incommodo > de 
angufto, per capir’ vn Prenci jfe 
Auguftiflkno con vna Corte sì 
numero fa. 

Ripigliata poi dalla Spofa la 
continuatione del viaggio 3 giun- 

fè 
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Ce in Saylello il fecondo giorno 
H' Aprile , e l’ ilteflà fera fu per 
parte di S A.R. vilìtata da Mon- 
sù di Gramonuille fuo Scudie- 
re , mandato elpreflamente per 
rendergli quella nuoua attella-’ 
tione, anzi proteftatione della 
,/ùa amorolà impatienza . 

La mattina feguente hebbe 
Ella vna vifita, o vilìone ben dif- 


ferente delle pallate , e. che par- 
lando humanamente,potea dir- 
li contener non sè qual Ipecie di 
Beatitudine, polla nella contem- 
platiope reciproca degli ogget- 
getti amati . S. A. R. non po- 
tendo più trattener il corfo al 
, defideno f e bramàdo di sfogar 
quell’ amore, che fenza cogni- 
. tione del Ben ; amato, reltringe- 

uali 


4 6 Vita . e irrori 

ua fi nei limiti della fola i torri a - 
ginatione,fi rifolfe di paflar’ in 
perfona à SayfleIIo,per pafcerfì 
con la vifta del candore, & odo- i 
rar di prefènza la fragranza di 
quello delicatiflimo Giglio . La 
col(è appunto fui frefeo del mat- 
tino^ mentre vfeita poco prima 
dal letto li cingeua , & accinge- 
ua per profeguir* il viaggio . 
Chi può credere , non che ridi- 
le iftupori, ieeftafi , i ratti * e 
l’aftrattioni fuccedute negl* in- 
contri , che^fi fecero l’vn ’ ali’ al- 
tto quelli due fpecchi di bellez- 
za. Io m’imagino , che ripc- 
teflero nell' interno le paròle gii 
dette dalla Regina Saba à Saio- 
mone : Che la fama, tanto (oli- 
ta ad ingrandir le cofe picciòle, 

. ‘ - non 
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della Duchefia Reale* 47 
non hauea potuto giungere à 
diuolgar vna mezza parte di 
quello, che in fe conteneua la 
verità ^ - ■ * 

Volontieri m* eftenderei in 
raccontar minutamente le loro 
affettuofe accoglienze , i teneri 
colloqui], i dolci ragionamenti, 
e la foauiti di quei baci, che im- 
pronti dàlie labra di S. A. R. su 
le guancie dell 1 amata Reina , 
confufero le porpore della Rofa 
col candor* impareggiabile di 
quello Giglio, fe fi poteflero ri- 
ferire col medefimo linguaggio 
della bocca, che gli hà proferti, 
e con l’ifteflp fennmentó del 
cuore , che gli hà fugger iti : Ol- 
t reche, sedo il folito degli Ama- 
ti di fauellar più col cuore , che 


con 
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48 Vita , e morte ' 
con la lingua, (limo debito del- 
la mia diuotione venerarli più 
torto con riuerente filentio, che 
malamente {piegarli con la 
penna. 

Sayflèllo dunque, già confti- 
tuito per vltimo termine del do- 
minio Francefe, fù il primo, che 
aflòdaflè il noftro Heroe nel 
portèllo di quello animato Te. 
loro,* Fù termine no più di diui- 

iione, mà d’ynione, perche ftrin- 

fe con nodo indiflolubile i ma- 
gnanimi cuori di quelli due Se.' 
midei : E fé bene rrà quelli ter- 
mini non interuenirtè la congiù- 
tione de’ corpi , vi fegiiì però 
quella degli animi , dell'altra 
molto più nobile, e piùperfetta. 

Cosi S. A.R.. tutto lieto , e 

fertofo 
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della Ducheffa Reale . 49 
féftolb, per hauer’ arricchito il 
fuo cuore d’vna Perla di valor' 
ineiiimabile , nata appunto su 
le Ipcrnde della Sena dal lèno d* 
vna pretiofa Margarita , e su le 
riue del Rodanoper deftino del 
Gielojperuenuta in fuo'potere i 
montato in carrozza , quali in< 
carro«di trionfo a lato della fua 
Spola > e come gentilmente can- . 
tò quel Poeta , non si fe trionfati* 
re, ò trionfato y s'inftradò verlb 
Anifst , ma perche in vn punto \ 
tal' hora fi perde tutto quello* 
che có gr<a lieto fi è acquiftato V 
nel paflaggio del ponte fopra il _ 
Rodano , temendo di qualche 
inaaertito inciampo , la pregò, 
anzi conftrinfe à fmontar di car- 
rozza > &: entrar* in vna fediaiut 

C - * elprefc 
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Vitale morte , 
efpreflamente preparata, e du- 
rante il tranfito d’ e (Io ponte , 
volle tèmpre Cernirla a piedi. Se 
al fianco di detta Tedia per mag-’ 
gior cautela , & oflèquio , ben- 
ché Ella mal vo.lontieri , e con 
fentimento ftraordinario di re- 
nitenza il toleradè. Indi rimon- 
tati in Carrozza, che Ce non era 
di fuoco , èra almen’ infocata, 
dagli ardenti fbfpiri , e dalle 
. fiamme amorofè ae’due Aman- 
ti, e giunti ad vn miglio, ò po- 
co più da Anifsì, hebbero incon- 
tro i più confpicui Cittadini, 
che paflàuano il numero di cen- 
to , tutti ben à cauallo con le 
due Compagnie delle guardie 
di S. A. R. cioè degli Arcieri, 
& Archibuggieri à.cauallo delle 

: - ‘. J , ca- : 
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della D tic beffa Reale? 5 i 
a calàcche roflc , & d ponte addi- 
li; mandato di Cresi , tutta la No- 
ti biltà di Sauoia, e di Piemonte ; 
i Fuori della Città ftauano le tni- 
3 litie ben diipofte , &c ordinate y. ■ 
f che la falutaronocon replicate' 

5 falue di moichetti , à quali cor- 
: rifpofe il Caftello col fpara-men- 
; lo de’ Cannoni : Nel principio- 
■ del Fuoborgo,& auanti la Chie- 
i fa. delle Monache di Bonlieu fù 
, incontrata dal Vefcouo di Ge- 
. neua , refidente in detta Città 
, col Capitolo > e Clero tanto Se. 
colare , ohe Regolare,- indi, ha- 
uendole detto Vefcouo fatta 
baciar la Croce , fù riceuuta 
lòtto vn ricco Baldachino , por- 
tato da Sindici della Città , e 
condotta in Tedia proceflional- 
C x mente 
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mente alla Chiefa diS. France* 
feo, che ferue di Cathedrale à 
detto Vefcouo , da che Genetta** 
efpelhta con la vera Fede , la Se- 
de Epifcopale , è diuenuta vna 
Catedra di peftiienza, » Nella 
Chiefa fù riceuuta al ionorà 
rimbombo degli Organi , delle 
trombe, e de’ tamburri , iui en- 
trata fotto vn Baldachino di 
ricch iriimo broccato, ratificò il 
Matrimonio già contratto , per. 
Procuratore alla prefenza del 
Vefcouo fopradetco , nel qual* 
atto > S. A. R. da vna parte , e la 
Conteflà d’Armagnac dall’altra,; 
tennero il velo bianco fopra il 
capo della Regia Spofa , che pa* 
.reua appunto quella de’ Sacri' 
Cantici , deferitta da Salomone 

.r : fotto 
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. della Duch?lfa Reale. 53 
s lotto la iìmiglianza d’Vna can- 
' dida Colomba. Apprerto fi can- 
s tò il TE DEVM im.endimen.to 
* di gf atie à S. D. M. per si felice 
i Sponfalitio. - -, 

ì "'Terminata la fontione Ec- 
i clefiaftica fu con bell’ ordine 
s condotta al Cartello riguardo» 

1 uole per la fua antichità , ; é per : • 
i eflèr fiato habitatione di molti 
1 Heroi di quella Cala Regale,che 
: fbmmamente fi compiacquero „ 
t- di menar buona parte della loro 
1 vita in così amena , e delitiofà 
l. Città. Quiuifi-confumò ilMa- 
i trimonio, dopo hauer prima i 
I nouelli Spofi diuotamente ve» 

■ ne rato il Sacrodepofito deiBea- 
i to Francefco di Sales; Fù cofa 
degna d’ortèruatione , che così 

C 3 alto 
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54 Vita , e morte. 
alto Matrimonio fi cpnfunMi^ 
allaTombajd’vno de’maggiori 
ferui del Signore , che babbi ver 
ditto il noftro fecolo , e che con 
le parole , e con l’efempio mai 
non predicò , ne Ipirò , che 1 a- 
mor di Dio > e la dilettione del 


prolfimo. 

Di quello fperato principio 
di maternità ne furono' Cubito 
auuifate le care Madri , per Ca- 
ualieri, indiati efprefiàmente da 
S. A, R.cioè à M. R,il Conte 


Afinaridi Caftagnole , & alla 
Ducheffà d’Orleans il prefato 
Signor di Gramonuille , - - ; 
■/- Non mancarono in quella 
occafione per tellimonio delle 
comuni allegrezze, eprofpetti- 
ye, e-archi, e facciate, e mac- 
chine 
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chine di fuochi d’artifìcio , e lu- 
2 jÌ( mi , e fplendori , con diuerfe, & 
ibi' ' eleganti infcrittioni , imprefè 
[j {& jjgiritofé , moti arguti , & altre 
j 0t Mobili, & ingegnofe compofi- 
j,;! tioni , che per efler Hate deferis- 
ci te , ò dalla penna , o a relatione 
di chi ne fu l’Autore , non cer- 


at -co dame maggior ~ notitia dì 
g .quella , che ne' ftampati volumi , 
u contiene. Dico bene,che farà 
Itl sepre gloriofo Aniisi, per hauer 
v perfettaméte anneffi cóligame : 
d*araore,e i cuorie i corpi di que- 
ili due fortunatifììmi Amanti in 
. guifa tale, che, fe la morte, inui- 
i . aiolà delle lóro^e noftre felicità, 

, j, . no l’hauefìe troppo acerbaméte 
’ tII . rapita, farebbe ftata fra d’ef&per-,/S 
0 petuaméte inalterabile l’affettio; ■ v 
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ne » c co ^corclia .mari tale. 

- .Fatta poi- col facnficio del 
cuoio oblarione d'vna' ricca 
•lampada d amento all'Altare del 

’ifT 0 ’ COÌ iurae ^mcn* 
2? fiamme vinad ,denoÌ 

«flèJardor’mcftxnguibjj 6 ddk 

luadiuonone, e col fplendore 
.|elbiac^ metallo rapprefentaf- 
* f «/^guardanti la ichiettezza 
dell animo » e la Candidezza 
della mano di chi l'hauea pre- 
featata 4 raddrizzarono^ cami- 
no vedo Chiamberl, mà perche 
non s intepidite il femore di 
pietà, concepito nella vifica dell* 

amorofo feruo di Dio,patendo 

per il luogo d’Es^ fatnofo per i 

^ , fa l u ^ri ^ corpi Wmani , 
urono ad -adorai* l’.^g ne 

hquia 
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liquia del Sacrosato Legno della 
Croce > con gran veneratione 
cuftodita da fettecento, è piò 
anni in qua nella Chiefa Colle- , 
giata d’elio luogo. 

* Giunterò finalmente in 
Chiamberì .la fera delli fiei d* 
Aprile, oue entrò la gentil Pel* 
legrina fotto nomerà non fot* 
to Thabito d’incognita , e quan- 
to più quefto Cielo animato 
procuraua drtenerfi celata, tan- 
to più grande era il defiderio di 
vederla, anzi quanto più inco- 
gnita agli huomini , tanto pia . 
conofciuta da Dio, perche dura- 
te il triduo, che fi frapofie tra 
l’Entrata priuata , e la folenne , 
Ella fu à vifitar i Monafieri del- 
le Monache, e le Chiefie princi- 

C 5 pali 
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58 Vita, e morte Ij 

pali della Città , fpiràndo come 1 
Giglio foauifiima , Ch'Ella era 
■conia foauicà de’ coftumi,e con 
la gentilezza delle maniere, 
ouunque fi voltaua , va’ odore , 
e fragranza di Paradifo» 

'• Chiamberì , Capitale della 
Sauoia > è doue per lo.più rife* 
dettero i Conti , e primi Duchi 
di cpiefto nome j Città celebre , 
e doqitiofa , piena di Nobiltà* 
venerabile per ifacri Ordini Se- 
natorio » e Camerale i popolata 
d’ honoratiffima Cittadinanza 
tanto affabile , e cortefe , che 
pare nata in grembo all’ ìfteflà 
gentilezza» Se mai hà dimoftra- 
to l'amore , il rifpetto , e la fil- 
ma, che fa del fuq Sourano, l’hà 
pale lata ne 1 liceuimento , & ac- 
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< 5?<?//4 Ducheffa Reale. 59 " 
coglicnze fatte à quelli due 
Numi d’ adorabile Madia . 

QueJ| Hiftorico » che con 
tanto apparato d’ eloquenza de- 
fende la pompofa Entrata , fatta 
da Teodorico, Rè de’ Gotti nel- 
la Città di Roma, fe foflè ftato 
fpettatore del folenne ingreflo, 
fatto in Chiamberì da noftri 
Regali Prencipi il giorno nono 
d’ Aprile , io non dubito punto, 
ch’egli non haueflè notato , e 
per confeguenza deferitto qual- 
che marauiglia maggiore (trat- 
tone il numero, e la confufione) 
e per la dignità d’efli Prencipi, e 

C r la qualità de’ Caualiéri, e per 
fontuofità degli habiti , e per 
il Iplendore degli ori , e per l’ec* 
ced enz a de* riccami, e per laco- 
n < C ' e copia 


6o . Vita , e morte \ 

copia de’ Staffieri , e per il ricco 
concerto delle liuree , e per i fu- 
perbi addobbi de* palafreni , e 
per l’ordine della marchia , e per 
la di (poh don e delle fchiere mi- 
litari, e per l’incontro proceilìo- 
naie delÌ’vno > e dell’altro Clero, 
con l’ interuento di tre degniflì- 
mi Prelati, cioè dell’Arciuefco- 
uo diTarantalìa, e de* Vefcoui 
di Moriana , e di Geneua ; In 
foinma per tutte quelle cireon- 
ftanze , che ponno -render’ am- 
mirabile l’Entrata d* vna terrena 
Souranità . . 

Io non parlo dei Troni di 
Maelìà eretti alla nouella Reina, 
degli Archi di trionfo, dei Tro- 
fei di glòria , di tante Statue, 
pittture, colonne, obeliichi, fona _ 

tane 
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delta Duchefia R eale. 6 i 
ih» tane decorate con belliifime io- 
ti h fcrittioui j arricchite di vaghe 
coi, imprefe > animate con viuacifli- 
,cp mi motti j e d’altri eruditi corn- 
ee- ponimentijtanto in profa,qdan- 
)C el to in veri! in buona parte raccol- v 
Citi; ti , e diuolgati dalla dotta penna 
gnif di quel fubhme ingegno , che 
ut fo ne fu il primo inuentore , & in«j ; 
efc gegniere : Ne tampoco io re* 
3 ; 1 plico gli applaufi, le lodi, gli end 
i rc oi ! comij ,e le congratulationi rice$ 
.j’jj. ' uute da vna copiofacaterua di 
ititi lingue eloquènti ; da due Nui* 
tij A popolici, l’vno de' quali fi 
3 „j| troua già infignito della por- 
it im pora Cardinalrtia , e l’altro è in 
■]> carriera per con lega irla ; da* 
jfdf, Capi , e corpi de’ Magiftrati , & 
£oH; Ordini; dalle Cu tà,e Proti in- 


6 2 . Vita, e morte f "1 
« eie circonuicine ; Anzi che Gei 
naia ideila , abbomineuole per 
lafua impurità, tirata daH’qdo- 
re di quello puriffimo Giglio , 
venne per mezzo de’ Deputati 
efpreflamentc à riuerirla ,& in- 
chinarfegli humilmente à piedi. 
Molto meno io rammemoro le 
macchine prodigiofe di fuochi 
artificiati,che giuocarono à ma- 
rauiglia i lafontuofità deiielti- 
ni; l’eccellenza delle gioftre , e 
la magnificenza del ballo , oue' 
5. A. R, regalmente veftito d* 
vn’habito da capo à piedi ricca- 
mato , e ricoperto di diamanti , 

« la fua Regia Conforte abbi- 
gliata con tante , e sì pretiofe 
gemme , che pareuano hauer 
ipogliato l’Eritreo , cqmparues 

ro 
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i cW ro nel mezzo dèi gran, Salone 
suole f del Cartello > Come due Soli di 
idalM {plendori , corteggiati da vn 
5 Gigli tiqmerofo efercito dt tante luci-» 
Dtj* 11 didime Stelle, e Pianeti» quan- 
di,# te erano belle Dame , e garbati 
eipin Cavalieri; Tutto quefta trala-, 
eiiion (ciò à bello Audio , dimando 
Ji fuoc m eglio ri tacere » che non parla-? 
noà& ne degnamente, 
jei feì Quefto fola io foggi ungo i 
olirei che Cbiamberi fegnalò la fua 
| 0 , o» generolità nell’hauer meflo in 
eftito t piedi vna Compagnia di ben 
ji ricci cento , e cinquanta Archibugi 
■manti gieri à cauallo , compofta della 
. abb più ftielta , e fioritagiouentù 
, r etiof della Cittè, tutti Coperti di ca- 
Jjatttt Tacche di veluto verde,fuperba- 
, pariti mente guarnite di galloni d’ar- 
ra . gen : 
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gento , con Tuo! naftri , pennac- 
chi, & altri requifiti conferenti , 
e di concerto, alludendo con 
quella nobile diuila ai due co- 
lori fauoriti della Du elicila Rea- 
le, cioè il verde, & il bianco , che 
conforme alle opinioni riceuu- 
te nelle Accademie d’Amore, e 
praticate da fpiriti innamorati, 
lignificano fermezza di fperan- 
za , e purità , volendo dimoftra- 
re , che anche nel genio , e nell’ 
elettione de’ colon , Ella era vn 
Giglio , non men verde per la 

conltanza dell’animo, che bian-; 

^ * 

co per la nettezza del cuore . 

Salomone > fapientiffimo fra 
i mortali , volendo commendar 
1 eccelle dòti della (ila Amata, 
Jhebbeàdi/e , che tale ella era 

ira 
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della Ducheffa Reale. 6$ 
fri le figlie degli huomini,quale 
è il Giglio fra le fpine . Se la fi. 
milirudinc fia tonueniente , ò 
nò, per hofaa mcnon cale, ben 
cade à propofito il dire, che la, 
poltra amata Reina folle vn Gi- 
glio di perfeta gratia , d’ifqutfi- 
ta bellezza, e di compita mae- 
ftà ; ma Giglio tra le fpine , perì 
che fra tante pompe , tanti ap- 

{ >laufi, tanti honori , e tante fo- 
ennità domite al merito, meri- 
tate dal grado , benché accetta^ 
te con indifferenza , mirate eoa 
modelba , e con dolce forrifo 


0 ie. benignamente gradite, mai non 
ÌojO- diede ne pur’ vn minimo legno , 
ò di lòuerchia allegrezza j ò di ' 
Sciati vana compiacenza. Gl’inchini, 
elli# gli ofiequij , e le nucrenze , che 
fri àlpit 


66 Vitale morte 
à {piriti altieri Ibmminiltrano 
moti di fuperbia , ad eflfa erano 
jmptiui d' numiltà , Le fede , i 
piaceri , e le deliti e tanto anfio- 
fiamente ricercate, & auidamen- 
te godute dall’ humana appet- 
tenza , erano à lei non fioriti 
giardini, ma {pinoli roueti, tan- 
to il fuo cuore era Ipogliato d’ 
ogni ombra di mondana vanità, 
benché il corpo veduto di pom- 
pofa apparenza , conueneuole 
al decoro della filai Regai per- 
dona. 

Sparirono ben tofto da Chià- 
berì i trionfi d’allegrezza nel 
medefimo infilante , che fegur la 
partenza de’fuoi adorati Numi, 
che con potente calamita fitira- 
rono addietro i cuori , e 1’alme 

di 



faetai affettionato„ anzi affascinato 
f effe , dal {baite, incanto delle loro 
:o alfe, grattale , & obliganti maniere ; 
idaffli e con i cuori di tutti «afferò i 
a app corpi di quali tutta la Nobilcà 
a fa di Sauoia , che per non reftar le-, 
jfdjB po?ti nelle tenebre della mefti- 
gliatc tia , fegurtaròno il chiaro So» 
ava® le del loro Duce . 
dip® Laferadelli 14. alloggiarono 
lenoiK in Momighatio , vha delle più 
jgalf* 1 forti Piazze ', e nominate For^ 
tezze dell’ Europa ; E coinè thè 
la Ó> ne’ parlamenti di Marte , e ne* 
zza f tribunali di Bellona, 4 pnVfacort» 

Seg^ di Oratori fono le bocche delle 

fju® bombarde , fu la Spola Reale 
j /ilio complimentata da : tanti fiumi 
. lai® di fonora eloquenza, quanti' fu- 

di tono 

« > 
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* ' ' ' ? 

rono i fulmini tuonanti di quel- 
la Piazza . ; , . 

Da Momigliano pofarono 
quefli fiori Regali nel giardino 
d’Argentina , ripafando l’indo- 
jtnani nella Città di S. Giouanni 
di Moriana, Capo del Contado, 
che da fette fecoli in qua fi preg- 
gia deflèr flato vna-delle prime 
gemme , che freggiaffero la Co-- 
aona di Sauoia ; Indi feorrendo - 
per lenti giri alla rk»a di quell’ 

• Arco,. che làetta con i flutti , e 
.raggirando per le falde delle 
montagne' Mori anefi , non è 
credibile quanta gente da ogni 
lato , da ogni parte , e da ogni 
luogo coneorrefle , per veder’ il 
loro paflàggiò. Parea appunto , 
che i Monti partoriflèro , tanta 
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:a la moltitudine f che àcéor- 
sua à vagheggiar' quelle faccie 
maorofè , oberano nate , e de- 
tinate dal Cielo , per beare i lo- 
ro cuori . 

v' • 

Giunti in cimà del Monce-* . 
nido , fi viddero à dileguar le 
neui ia placidi riui d* allegre^ 
za : I ghiacciiiquefatti dal calo- 
re del nouello Sole. , ftillauano 
perle , per coronar la fronte deli* , 
Augnila Reina : Al fuo candore - 
cedette il vanto la bianchezza 
■. dell* orgogliofo Monte \ E per- 
{ che vn fiore sì leggiadro , e deli- 

i 

intOi 
tanti 

era 
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rato, nato nelle amene campa- 
gne della Francia*, potefie anche 
chiamarli il Giglio delle Valli , 
il primo luogo , ou Ella fermò il 
piè nell* mgr e fio dei Piemonte, 
- & 


70 Vitale morte T 
fù Sufa , che conforme alla ver- 
done del vocabolo Caldeo > u- 
gnifìca Città di Gigli, già Capi- 
tale d’vno de’ più antichi , e pò-; 
tenti Marchefati d’Italia , eCa-- 
po pur’ al prefente d’vna fertile > 
e douitiofa Valle » L’ Entrata 
in quella Città , fe non à propor- 
tene del meritOjch’eccede ogni 
mifiita, almen rifpetto alla di- 
uotione , e liberalità de’Citta- 
, dini , riufcì magnifica , e riguar- 
deuole : Qnjui Ella hebbe rin- 
contro > e gli àffettuofi oflèqutj 
di Filiberto di Sauoia, Prencipe 
di Carignano , tnà nel ptogreflò 
delle continuate àllegrezze,non 
fù efente il noftro Giglio dall’ 
aculeo d* vna pungente fpina , 

fentito nella feparatione,benche 

bre- 


biella Due he [fa 
!([ , breuiifima , che da lei fece chi , 
i elfendola metà della (ita anima, 

'* era tutto ilfuo cuore . 

M* . • 

p .5. A-R. volando confali più 
r, della voglia , che » de* veloci 
dcftrieri , bramofordi veder 
j M. R. s’auuanzò à Riuoli , ou’ ' 
j Ella addendo d’ vn limile defi- 
i derio »',.e ; pef hauer più vicina 
| comtnpdità d'abbracciar’ , e ba» 
i ciare la fui doppiamente bèlla 
, figlia , e diletta nepote , sera 
portata due giorni prima. 

La feca dunque cfelvigelìmo 
primo giorno d’Aprile , dopo il 
/bienne incontro di tutte le Có- 
pagaie dèlie Guardie , e dVnf. - 
duolo numerofp di Caualieri; 
dopo d elTerli nuouaméte corn- 
ar fo innanzi il fuo animato So- 

- le» 

, * 
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Ie,mentre Mtro, ch’haueuà die- 
tro alle fpalle, s’incaminaua atì* 
occafo , giunfeBllaìRiuoli*e 
fmontata di carrozza alla porta 
del Caflello peruenuta all'ifi*' 
troito del grati Salone , tè gK 
fece incontro M. R. tutta lieta , 
c felèofa , con vn vi(o y che fpi- 
raua maeftà, e leggiadria , affi* 
Rita da Madama Ja l^riatipefra 
Ludouica di Sauoia fila Figlia , 
e corteggiata da vn Betdrapei- 
lo delle fue Dame, e Dahvigelle* 
Le garbate maniere , i i tratti di 
compitezza , le gentili acco* 
* glienze, ch’Elli vsò nel riceue- 
re la noueila Spofa , e Duchefla 
fono indplicabiji , perche fono 
ìncomprehenfibili ; Le parole 
' obliganti,&efpréffiuedamore> 


* dell a'T^utheff? 1 7 
€ di renerezza, vici te dalla fua 
bocca , e lanciate da quel la lin- 
gua -, che qual ftraie di (opra- 
humana eloquenza , tron hauea 
pari in compite, & in colpire* 
non vi è ingegno, tìe mano, che 
le podi ridire, non che deforme-*, 
(è :>d dokisbaci,e (fretti abbrac-> 

ciamentì , e le afFettuofecarez- ; 

* » » ' 

ze fatte alla cara Nuora, e Ne- 
potè, non fiponnotpiegare,che 
da . vna penna , temprata nella 
fucina d* Amore ; Ella non po- 
tea fatiarfi di mirare chi era là 
pupilla de* fuoi occhi , là metà 
delle fue mire,e Togetco de’fuoi 
difegni. 

Fatte da M. R. le prime fca- 
xiche deTaluti, fubmti ò alla ten4 
zone Madama la PrincipefTa* 

D delia; j 
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74 - . Vita , e morte ; 
della Madre noli meno prode* e 
prattica di combattere nel itec-1 
caro della Correità : Corri fpo^e 
la bella Spola con detti* e gefti: 
elp re litui dVna vgual tenerez- 
za > e d* va Ultimo gradimento.* 
Fu prefente à ì giocondo fper- 
taccio S. A. R. che , qual noueU 
Io Paride di Piemonte , con più 
maturo giudicio * e col dono, 
non dVn pomo, ma dVn cuore 
d oro , fatto alla nouella Rema 
di Cipro , fenza contrailo , ò 
gelotìa , hauea contentato que- 
llo ìllultre Ternano di belle 
* * 

Diue , che nella diftmtione del- 
le perfone , contencuano vna 
fola anima , & vna vnanime . 
volontà. 

« : Dal foggiorno di Riuoli pat 

* sò 



deìla Duckefa Peate. 75 
so la Corte à fhnziare nel fu- 

, ... * 4 . • , J .» 

pcrbo , e de litiofo palazzo del 
Valentino, difegnando di fer- 
marli in quell’ ameno pollo , fin', 
à tanto che fodero compite le 
fabriche , e difpoih gli apparati, 
deftinati al nceuimento deila 

— • ■ *v 

nuova Regina nella Reggia di. 
Torino : Qrnui giunfe in tem- 
po , che il Verde Apule iacea, 
per quei vaghi giardini più no- 
bile , e pompola oftentauone 
de' fuoi bei fiori , che la primie- 
ra Ragione parea , eh' haucile 
accolti, & addunati inììeme,per 
ornar’ il ferro, e coronar la fron- 
te di quella nouella Flora. 

Ma nell’affluenza delle deli, 
tie , nel godimento di piaceri 
innocenti , e nell’ vfufrutto di 

Da di- 



7 6 Vit* y e morte' 

diletti lenza delitto , non man# 
carono al noftro Giglio nfenti- 
menti di (pinole punture, e fot* 
to i fiori dei contener (i trouò 
ben torto afeofo il ferpe dell* 
amarezza , che attoscò le co- : 
muni allegrezze , poiché sii la 
tomba di Fetonte , oue le feon- 
folateforellep’anfero già la ca- 
duta dell* infelice fratello, toc- 
co all’afflitto Fratello di deplo- 
rar la perdta della cara Sorella, 
Madama V io!ante Margarita di 
Sauoia , Ducheffii di Parma, 
Pnncipefla dotata di grande {pi- 
rico , e d eleuati peniteli , non 
punto degenerante da queiralta 
profapia, d’onde Ella traffe lori- 
gine. * > 

Quefto impenfato accidente 
r . ^ fune- 




* mUr: — 

dell* 



funefìò le gioié cji tutta 
teye (opra tutti addolorò fom- 
mamente l'animo diS.A.R. che 
con tenerezza cordiale amaua 
vnaco-ì degna Sorella, di modo 
tale, che determinò di condurre 
la Spola incognita ir» Torino , e 
quali Rette in forfi di differire 
la fua folenne Entrata fìn’al gior- 
no della fua nafcita , che cadea 
alti tredeci d’Ottobre . 

■ ' Mà perche (ì trouauà quitti 
• prefentetnente congregata tutta 
la Nobiltà di Sauoia , e del Pie. 
-monte , e dai Stati circonuicini 
.era accorfa quantità di Perfò- 
. naggi qualificati, oltre vna mol- 
titudine quafi infinita di popoli 
concorfi per vedere , & hono- 
rare la loro tanto anfiofamente 
; Da bra- 
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Vita , e morte ‘ 
bramata ,e fofpirata Patrona 
£ finalmente. , perche nella bi- 
lancia della prudenza humana 
vna gride allegrezza deue fona- 
pre preponderare ad vna grane 
affltttiane,fi {labili il giorno del 
-fuofolenne ingreflò per li 14. di 
Maggio, nel qial parimente ca- 
deua la feconda delle Felle di 
. Pentecofte. 

m *■ 

Qui pure baurei di meftiere, 
© d’eflèr gratiato del dono delle 
lingue , ò d'hauer' vna di quelle 
lingue di fuoco, che feefe {opra 
i capi di quei primi banditori 
deU’Euangelio, e fortunati fon- 
datori della Chriftiana Menar-' 
chia , li refero tanto eloquenti , 1 
che con la loro faconda energia 
riempirono il mondo di fede, e 

di 
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di -ftupore -, per poter con e dà 
degnaméte (piegare la magnifi- 
cenza degli Archi , dei Troni » 
e delle Machine innalzate y con 
la pompa materiale , e formale 
di quella iolenniifima Entrata* 
Succeduta in vn giorno conte- 
crato agli honori di quel Diui- 
no Spirito , che fèndo tutto 
fuoco d’ amore , fi compiacque 
anche di inoltrarli vifibi le lòtto 
la Ipecie d’vna Colomba* ecom- 
partitaalle glorie d’vna fiucrea- 
tura, che còn l'incendio del cuo- 
re accoppiando la purità della 
mente* & il candor de* collumi* 
potea Umilmente appellarli vna 
Ipeciofa Colomba . Mà perche 
in vece d’aggradimento» direb- 
be vn ? apportar tediofa noia ai 

D 4 
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Lettori ,7Wphcmrdp waibntfò- 

ne> feguita rn vifta cfi, tutta i! 
mondo \ promoffi davo Prenci* 
pe, il di cui magnanimo cuore 
è l'Idea delibò nani potenza, il cui 
animo dona F anima , e’imoto 
a diuexfi j&obildfimì corpi dei 
fuo Stato y r apprefentata net 
Teatro d* Vna Àugufta Metro- 
poli , che in genere di generofi- 
ta non cede agli eccelli dell*' 
ifteflà (plendidczza , mi rappor- 
*• to perciò alle rdationL copioi^- 
mente diuolgate dalk fama , e 
{ col fiato delle fue trombe, e col 
volo delle fue penne; 

Fu rimarcato , che il giorno- 

ifteflo , eh* Ella entrò crionfan- 

* . ** x „ 

te in Torino , vien celebrata aru 
/ nualmente la memoria dell’ vici- 



della Duchefìa Reale . 8 i 
ta , che in fimil giorno fecero 
da quella vira mortale due de* 
più grandi Rè, ch’habbia hauu- 
ta fa Francia , Henrico IV. e 


Luiggi XIII. fuoi Auolo, eZio 
refpettiuamente paterni, veden- 
doli in quella maniera accom- 
pagnati, e eonfufii letti nuptia- 
li con le bare funebri , i talami 
con ile poi cri > egli epitalami] 
con gli epitafij, Oc in vn mede- 
fimo tempo congiunte le palme, 
i fcettri, e le corone con le fal- 


ci , i feheletri , 6C i ciprefli • Fù 
quello giorno fpettatore, e fpet- 
tacolodei trionfi d’Amore,edeb 
la Morte , e potè decidere quel- 
la difficukofa tenzone , quale 
dei due Ha dotato di maggior 
fortezza; Siche fi vede , che il 
f D « no. 

. ' ** . -H 
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8i Vita , e morte I 

noftro Giglio , anche in mezzo 
del fiorito Maggio, e nei colmo 
de’fuoi gloriolì trofei > non po- 
tè cfimerfi dalle Ipine d’ vna fu- 
ne fla rimembranza s Se pure 
non vogliamo dire , che quello 
incontro fu prelàgio, ò per dir 
meglio , vn’ alaggio di quegli 
honori, e di quella gloria , che 
giuflamente, (compito lotta* 
uo mefe , numero appunto di 
beatitudine ) Se in fimil giorno 
douea riceiìere nell’mgreflò del- 
la celefte Gierufalemme » 
L’indomani dell’Entrata, che 
fù li i j.di Maggio, per fodisfar* 
all’affettuofa . druotione della. 
Ducheflà Reale , & al pio deli- 
derio d’vna moltitudine indo* 


merajbile di popolo cittadino , 





Q 


della Ducbejfa Reale. 8 3 
foraftiero , da più parti concor- 
ro con doppio fine di pagar* vn 
tributo di riuerente oflequio , 
& appagar l'impulfo d’ vna lo- 
devole curiofità , s’efpofe à pu- 
blica adoratione, e veduta il Sa» 
crosàto Ritratto del morto Re- 
décore, opera di fua mano, e co- 
pia formata dal proprio origi» 
•naie con il pennello della carne, 
e coni colori del luo fangue, la- 
fciata in pegno d’amore , & in 
legno di (ingoiar protettione al- 
la Reai Cafa di Sauoia . Bel fpet- 
tacoloi quinci mirauano i ri- 
guardanti l’effigie del Saluato» 
re , e quindi la faccia di quel- 
la , in cui ftaua riporta la fpe- 
ranza della comune falute di 
quelli Stati ; Non e credibile, 
£) C quan- 
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84 Vita 9 e mortt' 
quanta fiamma clamore s’aceen* 
delle nel petto della buona Prin- 
cipei&alrifleflodi quella, ben- 
ché eftinta lamiera di carità: 
Ella qui Bea potea dirli Ciglia 
tra le Rofc , mentre riuerente 
Baciaua le rubiconde piaghe del 
Redetoreunà Giglio anche tràle 
(pine , mentre li fentiua trafig- 
gere il cuore ‘percòpaiIìone,mi*- 
randole fpine , e le puncure,che 
trafilerò* il capo , &-i membri 
dell* appaflìonato Signore; Ger- 
ito è , eh* Ella concepì tanto af- 
fetto* di diuotione à quella Sa- 
cra Ipoglia , che da indi in pai 
fù la piu ricca , e pretiofa velie y 
che adornaflè la fua innocenza * 
delia quale volle anche vederli 
velina nety* infrante della fua 
: ; - max* 



della DucheJJa R cale* 8 5 
morte, per ottener con tal mez* 
20 l’Inueflitura del Cielo dal fui 
premo Monarca» >, 

La Conterà d’Armagnac,ha- 
uendo compita gratiofamente 
la (ila fatione,e depofìtato que- 
fio animato Tefotoi nelle mani 
di qui el Signore, che dal Cielo 
n’era flato desinato Cuflode, e 
.poflefldre, 1 dopo-d’eflèr fiata re- 
galktamente trattata , anche in 
diuerfe magioni di piaceri , po- 
lle alla campagna , e fpecial- 
mente nella moderna , e deli-; 
tiofa habitatione della Venatia 
Reale, patto nobiliffirno del ge- 
nio, dell’ ingegno, e della ma- 
gnificenza di S. A. R. canea di 
honori , e di prefenti , e tra effi 
. di due pendenti di diamanti di 
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8 6 Vita , e morte 

5 «rezzo ineftimabilc , vichi dal» 
e mani piene di giacinti di ca* 
rità per diuenir trofeo di lar- 
ghezza d* vn cuore amante > e 
generofoj riuolcò il camino ver» ' 
fo Parigi , fpefata , e (bruita da-: 
gli Officiali della Cafadi S.A.R. 
tutto al lungo del viaggio fopra 
i Stati del Piemonte » e della Sa- 
uoia. Tantome fecero gii altri 
Perfonaggi * venuti à (eruir la 
Regia Spola, ritornati talmente 
colmi di gratie , di fauori » c di 
pretioli regali» , che foprafatti . 
dall’ecceflo di liberalità , nota 
iàpeano diftinguere , qual folle 
più pródigiofo , ò il valore del 
dono , ò la prodigalità del do» 
natore. 

Molti fi diedero à credere , 

che 





della Ducheffa, R eale K 8 7 
che la partenza di perfone tanto 
note > e confidenti doueflè riu- 
fcirnon poco dura , e rincrefce- 
uole allegai foraftiera, ma to-> 
fio % auuidero , eh’ Ella hauea 
deporta ogni palliane verfo i 
parenti, & il patrio fuoJo (tol- 
-one quell’affetto , epropenfio- 
ìe naturale , ch,e feco porta la. 
gentilezza del lingue ) e eh’ ha- 
lea Ipolito col marito i coltu- 
ra , le inclinationi, egl’mtercfi 
del Tuo Stato , hauendo inde- 
imente riporto tutto il Tuo 
rare » qu era collocato il filò 
elora , ; 

Ritiratali nella moderna rtan- 
. del Palazzo Reale die le ben 
etto à diuedere , che la chia- 
zza della Tua virtùTuperaua i 

' ! . fpfen- 
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8 8 Vita , e morte 
fplendori degli ori , degli argen- 
ti a delle pietre lucide , e de’pre- 
tiofi addobbi , eh’ adornano le 
camere di quella fuperbfc habi- 
tadone , la quale , e per la rie- 
• chezza della materia, e per l'ec- 
cellenza dell'opera, e per la va- 
ghezza delle pitture, e per la 
lontuofità degli addobbi , e fi- 
nalmente per la finezza dell' ar- 
tificio, puoi vantarli defler'in ves- 
tita la Reggia decantata dei 
Sole. . V 

; Nel mattino rifuegliata dal 
fonno , e leuata dal letto , i pri- 
mi penfieri , e palli di quella no- 
uella Aurora erano indrizzàti 
ad eleuar lafua mente a Dio, & 
adorar' il vero Sole di giuftitia , 
à cui con' i pélieri offriua Topre 

di 



Ala Truche (la Rea??. 89 
utto il giorno* e tante volte 
maua la fu a oblatione, quan- 
rano le attioni , che priori^ 
la . Al facrìfìcio della Mei* 
on diuote orationi , e feruo- 
: preghiere raddoppiala l’of- 
:a del fuo cuorpy facendone 
nnocente C< 

3 ho locando 
colato * y> 

?oda à federe al tauolino, 
:o il fuo ftudio era più di 
cchiarfi nell’ imitaci one di 
rido , & abbellir l’ anima con 
ettura di pi&meditationi , e 
[tri libri fpirituaii , che fem- 
hauea perle mani, ched’or- 
' la fua faccia alrifledo dell’ 
indo cridallo . Non è credi* 
; i quanto queda bella crea- 
tura ' 


riomba vn gra-* 
all'Agnello im- 
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c)0 Vita , e morìe . ' 
tura fofle-auuerfa ai belletti, ai 
lifcij, Sc altre artificiofe miltu- 
re , che la vanità feminile hà ri- 
trouati, per coprir* ilo r difetti. 
Vero è che ijxiflètti di Spagna., 
& i fp^ndoti idi Siuiglia non ha* 
uean con lei ,iche guadagnarci, 
perche fi coinè il candore di 
quello miilico Giglio pareggia, 
ua certamente quello del giglio 
naturale, così il vertniglio^com* 
pollo dalla lottigliezza del fan- 
go e , e leggiadramente dilìefo 
iopra vna pelle, che in finezza , 
e chiarore auuanzaua ogni più 
polito , e raffinato argento , non 
inuidiaua alla porpora della ro* 
fa } E coteila fua delicata bellez- 
- za tanto era più riguardeuole , e 
vagheggiata , quanto da lei ve- 

niua 



ella Ducbéffa R sale. 9 v 
a più negletta» e deprezzata! 
1 offefà da meliche , ne dife- 
sa mafchere , mà efpreilìua 
aa vera imagine del Dittino 
finale i nemica delle pompe 
gno , che terminate le fede 
e nozze, e le fole aiti, delie Eh- 
e, ( eccetto il giorno natali- 
di S. A. R. ) mai più fi curò 
■namenti di gioie , ne pure 
giorno della luanufcita; Mi 

0 con ragione, perche le Ju- 
elle gemme facean con lei 
Ila moftra, che fanno quelle 
e Stelle , quando il Sole è nel 
iggi o : la Comma Ella all’ho- 
iungeua fenza comparatio- 

1 grado fuperlatiuQ di mae- 
1 beltà, quando compariua 
poiitiuatnente veli ita. 

Al 



c>2. ' Vita, emor'e 

Al reficiamento deli’anlftia > 
confortata con cibi fpirftuah, & 
iall’abb’gliamento della Perfona, 
in, cui la gratta, e la modeftia 
foperauano tutte le altre aecon* 
dature , fuccedeua la refettione 
del corpo. O qui sì che il no- 
ftro Giglio ft trouaua Soffocato 
dalle fpine, poiché non.erà mai 
tante digiuna di gudo» e dap* 

. perito. , che quando li vedetta 
immerfa fra la copia delle vi* 
uande t La fola villa delia tauo - 
la imbandita èra badate a riera* 
pirla di larieta, lenza che ne pur 
: fodisfaceflè al bifogno , non che 
al compiacimento di mangiare. 
Quell’ efche faporite, quei cibi 
delicati » che con tanta ifquifi 
tezza, e profuljonevà. cercando 


1 
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htimana fenfualita p^r* dilet- 
ti , e delitiare , ad effa cag o- 
luano effetti d* amie 1 (ione , e 
naufea , non creduti ; Quufii 
e vn’Angelo abborri/Te in vti 
reo modo (ioidi altmétuon (e 
ibi à lei più graditi erano quel* 
che Dio di propria mano ha- 
a piantati nel Paraddo de* , 
teeri , per mantenimento del 
iciffimo (lato dell’innocenza, 
ito a lei naturale a quanto d- 
ata : Opureperlaconcomi- 
iza, e rclatione , eh* hanno fri 
le/fi i frutti , e i fiori , gode* 
pafeerfi di-frutti, e nutrirli di’ 
ere herbette . Fra quelli pa- 
tente s’anhoueraua quel li- 
>re * che la madre natura hi 
mito per il primiero alimen 

to 





94 Vita , e morte : ] 

to alfcinnocenza bambina > 
differente era la fua bevanda da 
quella, che il medefimo Dio ba- 
nca proceduto all* huomo , prj- 
machedal flato dell* innocenza 
cadeflè nellabiflb della malitia, 
entro al quale affogata la ragio- 
ne dai flutti deirappetito lenita- 
le , inuentò i nettari , le ambre* 
lie , & a[tre preti ofe beuand^t 
condite con i zuccheri v con 1* 
ambre-* e con i mufeh j > quali 
che il vino , cauato dalla* vite 
con la fua bontà naturale * non 
fofle ballante ad eflinguere la 
Ina ingordigia * fe non era con 
tali mefcolanze, e confezioni 
artificiato j poiché ì’ acqua pu- 
ra , e naturale era il nettare più 
ioaue , e Jabeuanda a lei più fà< 


poma : 




de Ha 'Duckeffa Reale. 9 5 
orita, Come va G’glio appuri* 
>, che nato in mezzo de’ calo- 
ìeftiui , lì mantiene frefco, e 
igorofo col beueraggio delle 
lue lorgenti. E fe tariior fi ve- 
ea beuer vino , quello era per 
on contrafar* all’vbidienza , ò 
ontradir* alle preghiere , che 
aftringeuano a preporre le per- 
lafioni alti ili alla propria mor- 
ficatione , perche il beuea tal- 
lente temperato con l’acqua , 
lè in vna certa maniera tacca 
rroilhambidue per confufione 
hauer perfo il natio colore, &: 
fapore; e pure con tanta afti- 
enza, e co*ì efatta temperane 
1 , la fua faccia'compariua non 
len bella, viuace , e colorita di 
acl , chappariflero i volti dei 


o£ V'ta , e morte • 
tré fanciulli , nutriti con legu- 
mi , & abbeuerati con l'acqua 
nella Corte del Rè 3 i Babilonia. 

Mà s’Ella era tanto lobria nel 
mangiare » era altrettanto auida 
d'operare , per sfuggir l’otio, ra- 
dice d’ogm vitio , & in quello 
concorreua •mirabibnewto^ncl 
genio, de inclinarione dell’ in- 
defedo marito , altrettanto pu- 
re nemico del ripofo , quanto 
amico della fatica , folito à dire 
_ (parole veramente degne d’vn 
gran Prencipe, ed'efferregfttra- 
te ne’cuori di tutti i Prenci pi) 
che l’hore mal fpefe, che con- 

ti 1* huomo , fono quelle delia 
tauola , e del letto , Ella dun 
que , leuata dalla menfa , s’ i® 
piegai» in quegli efercicij di vii 


della Durheffa R e ai e. 97 

:ù , che conferenti al fello femi- 
rile, maggiormente rifplendp- 
ìoinvna gran Principeifa. Ò 
he bello fpettacolo, veder que- 
fobelliflìmo Giglio, circonda- 
0 dalle fue Dame , e Damigel- 
: , pollerà federe , non dirò già- 
a pungenti lpine,ch’anzi pom- 
ole Rofe appellar fi deono, mà 
ensì fra le punture degli aghi , 
>rmar Archi fenza ftrali , Iridi 
nza nembi , onde fenza flutti , 
ari fenza brine , frondi lènza 
•nti , e frutti fenza gelo . Ho- 
l’haurefte vedute àcauarpal-' 
dalle metodi circolari, per ca- 
:ar non le bocche , mà il dor- 
de’ Cannoni j bora à teflèr 

Ime , per applauder’ alle vie- 
rie , ottenute contro l’inertia, 

■ E & 

!*■ 
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9,8 Vita , e morte 
Se hora à preparar ghirlande » 
per coronar la fronte alla Virtù. 

Che s’Ella poi (ì rendeua mi- 
rabile nel trafhgger’ i lini con le 
punture degli aghi, fi dtmoftra- 
ua non meno ammirabile nel 
filettar la Carta, e colpir, nei di- 
fegni , con le punte della pen- 
na , e del pennello : Con quella 
formaua muti caratteri,che pre- 
dicauano l’acutezza del fuo in- 
gegno : Con quello efprimeua 
invagini rapprefentanti la va- 
ghezza del fuo talento . Con la 
penna portaua in alto i Tuoi fpi. 
ritofi penfieri , non meno che le 
cofe di pefo, & importanti , ma 
fenza nota di leggerezza : Col 
pennello delineaua il ritratto 
della fua leggiadra venulià, mà 

■ fenza 
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della Duchefia Reale. 99 
fenza biadilo dadulatione : LV- 
na fignificaua 1* eccellenza dell' 
animo : L’altro elprimeua 1 * eie* 
ganza del corpo. 

In quefti , e fimi-li efercitij di 
virtuole operationi Ellaconfu- 
maua quelle bore , che anche da 
vna rigorofa cenfura, e regolare 
difciplina, fono concede dotto 
titolo d'hoaeita ricreatione . E 
che haurebbe Elia facto , fe ha- 
ueflè hauuto tempo? Pai ea ap- 
punto, che quell’ Angiolo in*f 
carnato douede quanto prima 
rifoluerfi infodanza Spirituale, 
poiché con tanto Studio , e pun- 
tualità oderuaua , econSèruaua 
il tempo. 

E già che io hò parlato di 
cempo/cufidi grada l’humaniti 

E a di 

*1 

* 


yo Vta , e morte ! 

tura fofleauuerfa ai belletti), ài 
lifcij, & altre arti ficiofe misu- 
re , che la vanità feminile ha ri- 
trouati, per coprir’ ilor difetti. 
Vero è che i godetti di Spagna., 
& i fp ndoridi Siuiglia non ha- 
neon con lei ,iche guadagnare., 
-perche fi coinè il candore di 
quello rniilico Giglio pareggia. 

. ua certamente quello del giglio 
naturale, cosà il vermiglio,cora« 
pollo dalla fottigliezza del làn- 
' gue , e leggiadramente diftefò 
lopra vna pelle» che in finezza , 
e chiarore auuanzaua ogni più 
polito , e raffinato argento , non 
inuidiaua alla porpora della ro* 
Ùlì E rotella fua delicata bellez- 
za tanto era più riguardeuole , e 
vagheggiata , quanto da lei ve* 

niua 

r J 
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Ila T)uchéffa R eale. 9 1 
t più negletta» e deprezzata-, 
offe fa da raofche, ne dife- 
la mafchere * mà elpreflìua 
ìa vera imagine del Diurna 
finale j nemica delle pompe 
gno , che terminate le felle 
le nozze, e le (olénitàdelle En- 
te, ( eccetto il giorno natali- 
di S. A.R.) mai più fi curò 
imamenti di gioie , ne pure 
1 giorno della luanufcita ; Mi 
tto con ragione , perche le lu- 
delle gemme facean con lei 
iella moftra, che fanno quelle 
Ile Stelle , quando il Sole è nel 
eriggio ; In fomnaa Ella all’ho- 
, giungeuafenza comparatio- 
: al grado fupetlatiuQ di mae- 
ofa beltà, quando compariua 
iùpofitiuanaente veftita. 
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92 . ‘ emor'e 

Al reficiamentò dell* anima , 
confortata eoa cibi fpirftuali, & 
>ilI*abb»gliamento della Perfona, 
inselli lagratia, e la modeftia 
fuperauano tutte le altre accon- 
ciature , fuccedeua la refettione 
del corpo . O qui sì che il no- 
ftro Giglio fi trouaua foffocato 
dalle /pine > poiché non era mai 
tanto digiuna di gufto, e d’ap- 
petito , che quando- fi vedetta 
immerfa fra la copia delle vi- 
uande : La fola villa della tauo- 
la imbandita èra badate à riem- 


pirla di fatietà , fenza che ne pur 
fodisfaceflè al bifogno , non che 
al compiacimento di mangiare. 
Quell* elche làporite, quei cibi 
delicati * che con tanta ifquifi- 
tezza, e profufipneya cercando 

Phu* 


la Duri e % R '?le. 9 $ 
nana ftnfoalici ^p^f' dilet- 
► edelitiare ,ai eflfa cagio- 
no effetti d’auueifione , e 
tufea , non creduti ; Quali 
/n’ Angelo abborrifie in vn 

0 modo fi mi-li alimétuon le 
►1 à lei più graditi erano quel* 
:hc Dio di propria mano ha- 

piantati nel Paradilo de* , 
ceri , per mantenimento dei : 
ciflimo fiato dell’innocenza, 
ito à lei naturale , quanto fi- 
ata : O pure per la concomi- 
ìza, e rclatione , ch’hanno fri 
fteffi i frutti , e i fiori, gode* 

1 pafeerfi di-frutti, e nutrirli di’ 
nere herbette . Fra quelli pa- 
mente s’anhoueraua quel li- 
uore, che la madre natura hi 
rouifto per il primiero alimen- 



94 Vita, e morte 
to all'innocenza bambina » ne 
differente era la fuabeuandada 
quella, che il medefimo Dio ha- 
uea proceduto ali* huoroo , pri- 
mache dal (lato dell* innocenza 
. cadeflè nellabiffo della malitia, 
^ntro al quale affogata la ragio- 
ne dai flutti delPappetito fenlha- 
Ie , muentò i nettari , le ambro* 
Ile , & a^tre pretiofe beuande, 
condite con i zuccheri , con P 
ambre-* e con i mufchj > quali 
che il vino , cauato dalla vite 
con la fua bontà naturale * non 
fofle ballante ad eftinguere la 
fua ingordigia * fé non era con 
tali melcolanze* e confettioni 
artificiato ? poiché ì’ acqua pu- 
ra , e naturale era il nettare più 
loaue , e la beuanda à lei più fa- 

, poma; 


) 


I 


l 4 ^Hchefja R e Me. 9 5 
a ; Come va Giglio appua- 
he nato in mezzo de’ calo- 
mi , G mantiene frcfco, e 
ofo col beueraggio delle . 
Porgenti. E fé tal'hor fi ve- 
euervino , quello era per 
ontrafar* all’ vbidienza , ò 
adir* alle preghiere , che 
ngeuano a preporre le per- 
mi altrui alla propria mor- 
mone , perche il beuea tal- 
e temperato con l’acqua , " 
n vna certa maniera Iacea 
ìt ambidue per confufione 
er perfo il natio colore, & 

>re ; e pure con tanta a'fti- 
. , e coii efatta temperane 
fila faccia'compariua non 
iella, viuace , e colorita di 
ch’appariflero i volti dei 

tre 
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96 V*ta , e morte 
tre fanciulli , nutriti con legu- 
mi « de abbeuerati con Inacqua 
nella Corte del Rè di Babilonia, 
Mi s’Ella era tantolobria nel 


mangiare % era altrettanto auida 
d operare , per sfuggir lofio, ra- 
dice d’ogm vitto , de in quefto 
concorreua * mirabiWeateuficl 
gemo, de intlmarione dell’ in- 
dettilo marito,, altrettanto pu- 
re nemico del ripofo , quanto 
amico della fatica , folito à dire 
(parole veramente degne d’ va 
gran Prencipe, cd’efTer registra- 
te ne’cuori di tutti i Prenci pi ) 
che i’hore p*ù mal fpefe,che con- 
ti r.'huomo , fono quelle della 
tauola , e del letto ... Ella dun- 
que, ieuata dalla tnenfa , s* im- 
piegaua in quegli eiercicij di vir* 

tu. 
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Ila Durheffa Reale. 97 
che conferenti al fedo femi- 
i maggiormente rifplendo- 
in yna gran Principeflà. Ò 
bello fpettacolo, veder que- 
belliflìmo Giglio, circonda- 
dalle Tue Dame , e Damigei- 
, pollerà federe , non dirò già- 
L pungenti lpine,ch’anzi pom- 
>le Rolè appellar fi deono, mà 
:nsì frale punture degli aghi, 
>rmar Archi fenza lira li , Iridi 
:nza nembi , onde lènza flutti , 
ori fenza brine , fiondi lènza 
enti , e frutti lènza gelo . Ho- 
a l’ haurelle vedute à cauar pai-’ 
e dalle metodi circolari, per ca- 
ricar non le bocche , mà il dor- 
fo de’ Cannoni -, hora à telfer 
palme , per applauder’ alle vit- 
torie, ottenute contro l’inertia, 
' E Qc 
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51.8 Vita , e morte 
& hora à preparar ghirlande > 
per coronar la fronte alla Virtù, 
Che s’Ella poi fi rendeua mi- 
rabile nel trafligger i Imi con te 
punture degli aghi, fidimoftra- 
ua non meno ammirabile nel 


feettar la^arca jC colpir nei di- 
fegni, con le punte della pen- 
na, e del pennello : Con quella 
formaua muti caratteri y che pre- 
dicauano l’acutezza del fuo in- 


gegno : Con quello efprimeua 
imagini rapprefentanti la va- 
ghezza del filo talento . Con la 
penna portaua in alto i Tuoi fpi- 
ritofi penfieri , non meno che le 
cofe di pefo , & importanti , ma 
fenza nota di leggierezza a Col 
pennello delineaua il ritratto 
della fila leggiadra venufià, mà 
* ' • fenza 


'la Duchefia Reale. 99 
a biafmo d*adulatione : LV- 
ignificaua 1* eccellenza deli* 
no : L*afcco.efprimeua 1* elc-j 
za del corpo, 
n cjuefti, e fimili efcrcitij di 
tuofe operationi Ella confu- 
ti a xjuelle ho re, che anche da 
a rigorofà cenfura , e regolare 
ciplina, fono concede lòtto 
olo d' honcila ricreatione . E 
ie haurebbe Ella fatto , fe ha- 
ifle hauuto tempo ? Paiea ap- 
jnto , che quell’ Angiolo in-' 
irnato doudTc quanto prima 
tfoluerliinfoftanza Ipirituale, 
oiche con tanto itudio , e pun- 
ualita ofleruaua , econferuaua 
1 tempo* 

E già che io hò parlato di 
tempo^eufidi grana l’humanità 

E z di 

. / ->■ _ 
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ioo Vita , e morte 
di chi legge, fe per proprio con- 
forto, e di quelli , eh’ han lacri- 
mata la morte , troppo imma- 
tura di così buona , & adorabi- 
le Principefla , la penna di chi 
fcriue, volge Tinchiodro ad vna 
rifleflìone, occafionatada quel 
curiofo quelito, che fanno i 
Scritturali : Se ad vn buon Pren- 
cipe fia pm glonofo il morir 
giouane,ò morir vecchio, foda- 
to sù la morte dei due miglio- 
ri , e più Santi Rè-, eh* habbia 
hauuta la Monarchia degli He- 
brei, cioè Dauide, eGiofia,il 
primo de* quali morì nellVltima 
vecchiaia, e laltro nel fiore del- 
la fu a giouentù : Sopra di che 
dopo molti argomenti , addotti 
in proua dambe le parti » con- 
~ clu- 

, ' . Dìgitized by Google 



della T)mh°Jfa Reale, i o i 
eludono , che molto più glorio. 
fa riufoiilè la morte di Gioita 
giouane , che non fù quella di 
Dauide vecchio , perche à que- 
llo fono (lati imputati , e rin- 
facciati dalmedefimoDio mol- 
to enormi peccati , commeffi 
nella vecchiaia j All’incontro 
nó fi legge, che à Gioita fia ilato 
aicritto,nepur vn minimo man- 
camento ; £ pure non è credi- 
bile , che n’andailè del tutto im- 
mune da qualche colpa, lapido 
ogn’vno quanto la giouentù ita 
della vecchiezza più facile , e 
procliue al peccare . Da che in- 
feriicono, che i peccati dei gio- 
uani non fi regiilrano tato eiàt- ! 
tamente, come quelli de’ vec- 
chi , come che non fiano pari' in 
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i ot -• Vita , e nwrte 
erti l’ abbondanza del lènlò, & il 
mancamento del fenno. Se pec- 
ca vn gioitane , l’acculi la colpa, 
mà lo fcu là l’età ; fe pecca vn 
vecchio , l’accufa e la colpa , e 
l’età , de il peccato tanto c più 
grande > quanto è più graue il 
peccatore j, oltre che perla mor- 
te di Dauide, che regnò 40. an- 
ni , non fà mentione la Sacra 
Hiftoria , che lì fpargedè pur* 
vna , lacrima da veruno > per 
il contrario la. morte diGiolìa 
fù deplorata da tutto il Popolo , 
e Ipecialmente dal Profeta Gie; 
remia, che la pianfe amaramen- 
te, eia profeguìconeftreme la- 
mentationi. . 

Dal rifledo fattodi paffaggio 
in quelli due. fpecchi ideali, paf- 

fo ■ 



della Duchajfa Reale. 103 
fo nuouamente à continuar’ il 
{guardo nel noftro lucidiffimo 
{pecchie di virtù . Ella dunque 
era sì intenta alle virtuolé occu- 
pationi , che non era facile il di- 
ftaccarnela , fe non à fotza d’vna 
foaue violenza, ò d’andar’ à ren- 
dere i foliti oflequj à M. R. òdi 
godere la dolce compagnia di 
Madama la Prineipefla , iùa al- 
trettanto cara quanto bella So- 
rella , con quali vfciua hot’ alla 
vifita di Chiele , ò diMonalte- 
rii hora al palleggio dell’ombra» 
fe alee del Valentino, e del Par- 
co ! tal’hora à diuertimenti del- 
le caccie, Se altri diletteuolì pad 
fatempi, hauendo la diferetezza 
diM.R. quella {ingoiar’ auuer- 
tenza di far fempre andar con- 
,E 4 giun : 
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giunte infieme le ricreatiopi 
, dello Spirito con i folaggi del 
corpo. . 

Tra le Calè de’ piaceri , che 
in numero, e in qualità non ce- 
dono alle piò celebrkrriagioni, 
eh’ habbino ritrouate le’ delitie 
de’Prencipi , la Venaria Reale 
era il fuo più grato , e faùorito 
foggiorno , e tanto più gradito, 
quanto che in edo vi concorre» 

. ua 1* inclinatione di S. A. R. mà 
non era qui folo , eh’ Ella fegui- 
■ tailè l’ inclinatione del Marito , 
perche al centro del di lui genio 
s aggiraua la circonferenza della 
fua volótà, & il di lui volere era 
J’Idolo della fua compiacenza > 
Tanto più degna in quella par- 
te, e di lode, e di ftupore,quan- 

t o 

- » , r 
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Iella Duchejfa Reale. 105 
> che fi s£ > che l’vfo delle don- 
s‘per ordinario è difarferuir’ 
ila propria l’altrui volontà , e di 
iegar l’animo deirhuomo al 
:om piacimento de’fuoi defide- 
:i j 5 Errore hereditato dalla Ma* 
dre de* viuenti , eh* à pena vfei- 
ta dal fianco d’Adamo, la prima 
cofa ; che intraprefe, fu di tirar- 
lo alle fue voglie , e con vezzi , 
e lufinghe prima aggirò il cer- 
uello del marito , che fapefle ag- 
girar il fufo della conocchia con . 
i diti. 

E però vero > che il genio , e 
le inclinationi di S. A. R. non 
tendeuano ad altra mira, che di 
ricrear con vari} trattenimenti 
r animo della fua cara Spofa : 
Quindi nella ftagione , che i Gì- 

" s s s'i ' 
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gli fanno delle lorq pompe più 
riguardeuole profpettiua , volle 
mettergli al confronto ‘ que* 
. fto incarnata Giglio ne’ de- 
litioli giardini de’- Gattelli di 
Front, e d’Agliè, Trofei memo- 
. rabili di generofità del Marche- 
fe di S. Germano , e del Conte. 
Filippo fuo fratello * ... 

Non gli mancarono con eut- 
tcrciò. punture d acute Ipine, che- 
penetrate fin nelle vene , afper- 
fero di grana porporina il fua 
candore , perche àpena giunta 
- di ritorno à T orino , s’ infermò 
di febre, che terminata in pochi 
giorni, gli diede conamodità di 
far' in compagnia dell' amato 
Conforte vn picciolo, màdiuo* 
to pellegrinaggio alla Madonna 
- ' • ■ San- 

• * - — . M 


Iella Ducheffa Reale, io 7 
itilfima, polla sù le Ipóde del 
go d’Auigliana, & indi alla 
aa del monte , oue fi vede 
ficaia più pei miracolo, che 
■ arte vna Chielà fiotto il tito- 
li S, Michele della Citila, ca- 
d&jfinfigne Ahbatia, al pre- 
te pofleduta da D. Antonio, 
iauoia. Pare , che quello fipi- 
) pellegrino s’auuedefle d’au- 
inarfi al termine della -fiua 
rtal peregrinatione , e n’ an- 
fie perciò à propitiarfi il Sacro 
me della Vergine imma- 
ata , e riporli fiotto l'ali fauo- 
oli del Prencipe degli Arcan- 
1 y Delegato vniuerfiale fopra 
ime de’ fedeli , desinate al 
adilb. . . ' 

jiùfie fra tato il terzodecimo 
~ E a dì 
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108 Vita , emorte . • 
dìd’Ottobre,illuftratoannuaimé- 
te dai rag gi nacalitij dei noftro 
Soie, che /correndo il Zodia- 
.. co della fua età , venne giufta- I 
* mente à compire il terzo luftro. 
Viddefi il Gielo della Corte , il- 
luminato dagli altri de’tì&aualie- 
ri , e dalle Stelle delle Dame, ri- 
fplendere tra le fcintille degli 
ori , e delle gemme , & inchi- 
narli alle slot iofe efaltatiom del 
fuo maggior Pianeta > Correre 
tuttala Città, à fgorgar fiumi 
, di gioia nel mare delle ailegrez* 

- ze*;foffiari venti d’acclamatio- 

* * . , 

ni ; foJleuarit in aria nubigraui- 

- de di fuochi,- volar* i lampi,- ri- 
fuonar’i tuoni , e foprafatta da 
vna tempefta , che in vece di 
pericolo generaua Sicurezza , in 

” r -’i ~ ~ cam- 

- , 
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della DuchefiaReale. 109 
cambio di fpauento apportata 
concenti } inuocardiuota il Nu- 
me della Tua Tramontana: Ella 
(ola in mezzo à tante pompe. Se 
apparati, e nell’auge de’ giubi- 
li , e delle fede , dette immobi-] 
le nella fua indifferenza, ne vol- 
le ammettere altri tubiti,, & or- 
- namenti oltre quelli , che ri- 
chiedeua la modedia, e che ab- 
bondantemente le hauea prouiJ 
do la natura . 

. Fù prefagio di non felice au- 
uenimento , che dalle damme 
auampanti de’ fuochi d’artificio 
redaffe incenerita la Macchina * 
che feruì di Teatro , e di Coro- 
na trionfale alla fua Entrata , Se 
alla (bienne efpofitiòne , ch’iui fi 
fece del Sancidimo Sudano , la 
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iio Vita temone, 
quale, lè ben non folle, che mo- 
dello efprefliuo di quella ? che 
deue fabricarli di più ricca , e di 
più loda materia, arreccaua pe- 
rò non picciolo abbellimento 
alla piazza del Cartello , e facca 
mirabile profpettiua al Palazzo 
Reale, che r i malto per tal man- 
canza , quali fpogliato d’efterno 
adornamento , pare che accen- 
narti lolpoglio,e ['interna forti- 
tudine, che in breue douea fuc- 
cedere à quella fuperba magio- 
ne , per la morte della Tua gl©- 
riofa habitatrice . 

Accrebbe l’augurio, ch’ha- 
uendo S. A. R. determinato di 
far la diletteuole caccia dell'Or-] 
fo, lolita a farli nelle montagne 
di Lanzo , e nel giorno delk 

Coni- 



i - * 

a ^ ^ * Digitized by Google 



•'TT'f n; 


della Luche [fa Reale . ni 
Commemoratione de’ morti» 
eoa penfiero di condurrà quella 
beila Diana, e gentil cacciatri- 
ce , ma pili d anime , che di fie- 
re } A qual* effetto due giorni 
atlanti s* erano di già transfert! 
alia Venaria Reale, per acciden- 
te fopragìonto à \1K. furono^ . 
aftrett i à mutar rifolutione, e ri- | 

;òrnati in Torino quel giorno », 
h’hauean deftinato di (pende- 
enei!' yccifione d’animali, coll- 
imarono nel reficiamento deir 
lime , prendendo ambidue la 
tcra Communione nella Ca- 
lla Santiflimo Sudario , e 
egando il Signore , per la (alo. 
corporale di chi in breue do* 
i augumentar’ il numero de* 
Fonti • 

Già 
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ì 1 1 F/ta, <? morte 
Già l’Inuerno hauea fugato 
l’Autunno ,* vedeanfi fpogliati 
gli alberi de* loro ricchi vefti- 
menti» cadute le foglie i fuanite 
le frondi ; abbattute dalla sferza 
delle brine le reliquie de* fieri, 
flagellati dagli Aquiloni e i cam- 
pi, e i prati j le piante diuenute 
fcheletri > e miferabili tronchi > 
perduto da rufcelli ilfuono de 1 
loro foaui mormori j > incanuti- 
tala terra fra gli horrori delle 
gelate neui > perfa ogni faccia, 
ogni forma di vago , di bello , e 
di piaceuole anche nei recinti 
de* più cuftoditi , e conferuati 
giardini , mercè al rigore dell* 
horrida ftagione > E pure quel 
ricouero,che no poterò ritrouar 
jnel feno della comune madre, 


della Duchea Reale. 1 1 5 
itta contro d’eifi crudel matre-' 
ia,i fiori, e i frutti, lo ritroua- 
moneliènno, e nella proui-» 
;nza marauiglio(à di S, A. R.’ 
Inftaua la vigilia di S.Nico- 
Vefcouo‘,ladi cui pia carità, 
èrcitata fecretamente à prò di 
è nubili , e pouere Zitelle , fue 
oncittadine , mentre ancora 
> era efpofto per lumiera (òpra 
candeliere della Prelatura , ha 
[ciato l’efempio à Grandi d’in- - 
adur T vfanza del donatiuo , 
ie s’addimanda il Zapato , fe 
ire non vogliamo chiamarlo, 
capato , ò talpato, perche fi 
glia tranfmettere di nafcoito, 
>en coperto . - 

S. A. R, volendo con sì bella 
cafione rallegrar la mente, e 



1 1 4 Vita , e morte ' 
regaliarii merito della Duchef- 
fa Reale , faa dilettiflima Spofa, 
fece diftendere vn ben’ intefo, 
e cócertato giardino fopra il pa- 
uiméto d’vna delle maggiori ca. 
mere del Palazzo Reale, adorna- 
to di tanta diuerfitàdi vaghi fio- 
ri, e di foaui frutti, anche penden- 
ti dagli alberi iui efpreflamente 
collocati , che ne più nobile , ne 
, più pompò fa mofha polca bra- 
marli nel mezzo di Priraauera, 
ò dell’Autonno s anzi eh’ ci non 
inuidiaua alla felicità degli Hor- 
, ti Helperij,perche non fidamen- 
te era arricchito di pomi d’oro* 
ma di gigli di diamanti , di to- 
fe di rubini, e d’altri ingioiella- 
ti fiori. A sì bella prolpettiua 
inoltrò ben’ Ella d’ applicami il 

Iguar- 
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della Duchefa Reale. 1 1 5 
Riardo dell’ occhio , mà no» 
nello del cuore , perche eden* 
a il Tuo fpirito di già inftrada- 
» al godimento d’vn Paradilo 
lede , poco potea rallegrarlo 
yifta d’vn Paradifo terreno y 
e diuenuto al fin preda del 
intimano Gigante della Cor- 
, fece apparire , quanto i Giar- 
ìi d’Inuerno , anche ne Palag- 
Reali, fiano momentanei , e 
il licori » Succedettero- po^ 
a belli ,. e fcambieuoli prelen- •- 
pa flati à titolo di Zapatotrà 
A A; RR. e Madama laPrin- 
efla , ingegnandoli ogn’vna 
quelle anime grandi dirap- 
tar la vittoria nello lleccato 
laCortefia, oue chi dona,, e 
:ue, duella coll’amante, e eoa 

fami» 
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vfamicoi chi piu riceue,jche do- 
na , perde j chi più dona, che ri- 
ceue , vince > chi donale non 
riceiie, trionfa. 

Si compofe parimente in que- 
lla gioconda dieta vna forte , e 
vigorofa tenzone fufcitata dall* 
amore di due Cuori , ò per dir 
meglio dafcuoxe di due Amaci 
verfò il medefimo oggetto , da 
effi fopra ogni cofa fomma- 
, mente amato > cioè i dire de* 
noftri Semidei , J’vno de* quali 
pretendeua non cedere, e labro 
eccedere in amore à pfbportio- 
ne delle obligationi Angolar- 
mente profeflateàM.R. Il fine 
della contefa fi fù , che di tre 
Cuori fra fe diftinti co mirabile 
nonsò , fe metamorfofi , ò im- 
iterò. 
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iella Duchefìa Reale. i 17 
:ro , riforfe l’ vnità d’ vn folo 
ìore,- reiterato pronoilicodeU 
. vicina tranfmigratione di 
uefte due anime gloriofe,e che 
i tré {piriti douefle farli vn fpi- 
ito triplicato nella Perfona ih- 
>erftite del noltro Sacro Ema- 


ìuele . - 

Andaua fra quello métre de- 
teriorando la fanità di M. R.. in 
maniera , che i Medici comin- 
ciarono a difperar della Tua con- 
ualefcenza , tutto' che non ca- 
deiTero di Iperanza d’ vna pro- 
lungata infermità . Il giorno di 
Natale accettò l’ augurio delle 
buone Fefte da quali tutti i Ca- 
ualieri , e fe il Cielo hauelfe in- 
chinato P orecchio fauoreuole 

ai voti di tutta la Corte,haureb- 

— — — ♦ • 
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be Ella conato molti fecoli di vi- 
ta. Li Prencipi farebbero felicifi 
fimi , fc hauendo il modo di fo- 
traherfi da tanti altri mali , po- 
teflèro conferuarfi immuni dal- 
le malatie . E proprio della loro 
fortezza d’animo il non temere 
la morte ; mi èanche dcceuole 
alla loro prudenza il bramar’, & 
amar la vita ; econ ragione.per- 
cne fe àtutti glibuomini per in- 
fluito naturale è defiderabile il 
viuerc lungamente , molto più 
deue elTeilo à Prencipi , eh»' fo- 
no nati per dominare. Il mai' è, 
ohe ral’hora penfàndo allonta- 
narli dalla morte, s’abbreuiano 
la vira, che fon conft retti fpellè 
volte di dar’ à dilcrettione , per 

’ *joa dir’indiicrettione de’Me- 

. . . .... - ... 
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Iella Doobejpt '%eale. 1 1 9 
:i , e {òuente anche di quelli , 
s non hanno deli’ Elculapio 
te più , ìiguardeuole della 
ba . E però vero , che non c 
ipre nelle mani del Medico , 
onferir la faniti , e malli me 
ndo il male fi troua nelle vi- 
e , & inteftini , oue fi medi- 
1 buio , e fiotto la (corta della ~ 
congettura, 

rantoè, che M. R. la notte 
■guente al giorno di S, Stef- 
> , aflalitadavn mòrtal’acci- 
:e , fi conobbe ridotta aH’vl- 
-> periodo della vita j Onde 
mari, e riceuuti diuotamen- 
itti i Santi Sacramenti della 
:(à , e fegnalando l’vlfimo 
della fua vita con (enfi -di 
diana pietà, che col nome, 

eco’i 
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no Vitale morte 
eco’ i fatti hauea continuamen- 
te profeflata , refe 1 anima ài 
Creatore li 17. dìDecembre^ 
166 }. giorno dedicato al diletto 
diChrifto Giouanni Santo, ver- 
fb le due hore di? notte . 

In che mare di lacrime, d’an- 
gofcie,» e d’ afflittioni reftaflero 
immerlì i cari pegni , « l a ^ c g* 

già tutta , puoi’ imaginarfelo 
chiunque hà Tenti mento d’ Im- 
manità, e cuore da compatire . 

La morte di M- R- fu princi- 
pio della malaria della Duchef- 
fa Reale,. Le difgratie (fi Tuoi 
dire ) che non caminanq mai fo- 
. le : Dirò meglio, che le gratie 
non fanno andar difeompagna- 

te. Il Diurno Amante de’ Sacri 

Cantici tra le fue maggiori de- 
litie 



! Iella Duchefìa Reale . izi 
: ie annouera la ditte fa , & il 
alleggio degli horti , non ad • 
Itro fi»e , che per desiderio di 
oglier Gigli ; Non gli baila d’ 
ouolarné vn folo , mà gode di 
iupplicare la raccolta . Dcfcendit 
n bortum y vi Lilia collìgat . Pre- 
cettando , che la fragranza de* 
Gigi tè il più delicato patto, che 
pofla darli al fuo palato , perché 
Pafcitar inttr Lilia , . - 

S’amalò dunque quello Gi-. 
glio innocentiflimo ' il giorno 
degl’ Innocenti , primitie man- 
date al Cielo dalla Oiuinità in- 
• carnata ; Vittime tenere , e no- 
uelle fuenate dal coltello della 
gelofia nel grembo della nafcé- ' , 
te vita ; Mentre ancora ftauà 
chiufo il Pa radilo per la difub- 
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nz Vitale morte 
(udienza comme(Ià,il viuer lun- 
gamente (opra la terra , fù dato 
in guiderdone dellVbbìdienza , 
e deli* honore comadato da Dio 
à figli verfo i loro genitori ; ma 
poiché le furono (palancate le 
porte dall* vbbidiente Redento- 
re , pare che la morte accelera» 
ta , folle concefla in premio dell* 
innocenza . Hi Dio lefue ma- 
niere di rapire , mi i Tuoi rat- 
ti non fono (lari inuentati, 
che per deluderai fafcini della 
malitia. 

Il fuo male fù nel principio 
{limato di poca importanza , e 
fe non ben conofciuto da Me- 
dici, almen negligentato: Mol- 
ti furono d’opinione , che deri- 
uaflè da rifentimento naturale , 

- • V òlla 



T ella Ducheffa Reale. 1 i 3 
ìa da vn’ horrida apprenfione 
:lla. morte concepita nella mé- 
, per hauer veduto à morir 
1 . R. ma quelli , che con tanta 
llegrezza di cuore, e ferenità 
li volto , la viddero andar’ in 
accia alla morte , giudicaro- 
no, che dal rifleflo dt quél fpec- 
chio Ella non traefle aitrimente 
imaginatione d’ horrore , e di 
fpauento , ma ritraheflè l’ ima- 
gine d’ vna mente inalterabile . 
Volle Dio, che Abelle premo- 
riffe ad Adamo, perche hauen- 
dogli in pena della colpa minac- 
ciata la morte , volle che dalla 
mottedel figlio impararti quan- 
to horribile, e terribil colà forte 
il morire ; Mà non sì torto il Fi- 
glio dell' iftertò Dio hebbe con 
. F a • la 
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ii4 Vita , e morte 
la morte debellatala morte, eh* 
ella muto Sembiante, e co nu er- 
ti l’horrore in gentilezza , onde 
non folo dagli animi più ma- 
gnanimi ,. e coragiofi fù gene-* 
rofamente incontrata , mà an- 
che dà più timidi., & imbelli 
fanciulli , e da cenere verginelle 
e (lata abbracciata , come colà 
piaceuole , e pretiolà . Quindi 
li vede , quanto la grada preua- 
uagliaalla natura /poich’ella ha 
làputo rendere dolce , e foaue 
quella morte, che queftaabbor- 
riua , come amara 3 e Ipauento- 
là . Non occorre più andar ne- 
gli Eremi , e nei deferti per ap- 
prendere la prattiea d'vna Teo- 
rica tanto importante ; Nella 
Corte , nella Corte s’impara . 


della Duchejfa Reale. 1 z 5 
enga, c veda à morire quefta 
errerà giouinetta, quefta Regia 
rincipefia chi vuol «pere, che 
o(a fia buona morte, e bei mo- 
ire : Vero è, che s’EHa bà fapu- 

0 ben morire , ha anche fàputo 
aen viuere . Haurei di meftiè- 
re , fé bene io fi a nero corno di 
coftum i , d’ hauer la penna d’vn 
cigno, ò di colomba per (piegar' 

1 dolci canti di quello candidili -* 

fimo Cigno, e icari gemiti di 
quefta puriffima Colomba , la- 
ttata col latte dell’ innocenza 
nelle bore più vicine della fua 
morte..- ' /:..■/ V, : ' 

In capo à dodeci giorni con- 
tinuando (èmpre più la vehe- 
tnenza della febre,cpngiunta ad 
yna furiofa diarea, che ridufiè 

E 3 in 
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in poco tempo li Tua delicata 
compldfione all’vltimo punto 
di debolezza , il male che prima' 
non ammetteua dubbio in con> 
trario alla fùa falute , cominciò 
à dichiararli pericolofo s Così 
egli è (olito da piccioli « e di- 
fprezzati principij rinforzarli 
nel progredii , Ella dunque fèn- 
tendoli mancar le forze dei cor* 
po, mà crefcendo il vigor dello 
lpirito, chiamò di moto proprio 
Monsù Ghili fio ConfefTore, 
perfona che có la luce delia Re* 
ligiofa pietà tiene congiunto il 
fale d’vna (ingoiar dottrina; Ac*, 
calatoli il Confeflore fi confet 
sò con (entimemi interni di tà* 

* V , 

fa diuotiane r e con fegni cite- 
riori di tal rincrefcimenco 9 che 
r , mag- . 


» 



della Duchefia Reale. 117 
maggiorinoti haurebbero potu- 
to efprimere il cuor contri co, e 
gli-occhi lacrimanti delle più ce- 
lebri penitenti : In quello folo 
dilfimile, ch’Ella s’accusò per 
colpeuole lènza hauer commeC 
io colpa , e lì mollrò penitente 
lenza ellèr Hata peccatrice . Fù 
prodigiola l’antiuedenza, con la 
quale Ella hauea progettata lofi- 
iprta d’ vna Lampada d’ argenta 
( come pure ha lortito il fuo ef- 
fetto ) ch’ardeflè perpetuamen- 
te innanzi all’Imagine miraco- 
loni della Madonna Santiilìtna , 

E olia nella Chielà. della Confo- 
ita ,à fine che detta Vergine le 
intercedeilè da Dio la gratia di 
non morir' inconfelfa : Doue 
non giunlè la làgace pietà , e la 

diuo- 
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1 Vita >e morte . 
diuota accortezza di quella pin- 

sa , mà timorata Colomba > 

' ' • , * 

Finitala confezione , il Cori- 
fe flòre le di (Te , che con quella 
infermità Dio pretendeua non 
fola di prouar la fua patienza , 
raà d’ergere dalei qualche frut- 
to di fegnalata virtù ^ Onde,' 
quando L folle compiacciuto di 
renderle la primiera fakite, era 
neceilario dilporli à condii r’vnj 
vita più elàtta, e più efèmplare 
di quel , che non hauea ratto 

E et il paZato r Rifpolè Elia di 
uona grada , che tal* era il fi io 
diléguo,: e perciò lo pregaua à 
non rifparmiar’ occalione d am- 
monirla, Se inftradarlanel let- 
tiere della fantità , fotto la (cor- 
ta del timone dell'amor di Dio, 

' . " perch’ 

* ** 

* ■ * ** 
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della Tinche (fa Reale. i 19 
pereti’ Ella rifolutamente non 
volea far colà , eh offendei , ò 
difpiaceflè agli occhi di S.D.M. 
Parole degne d’effer regiftrate in 
tutte le Corti, mà più viuamen- 
te ne" cuori di tutti i Prencipi 
Chriftiani : Maflìma importane 
tilfima, ballante à render maf- 
fima nel conlpetto di' Dio la 
grand’anima di quella tenera 
-giouinetta . Quelli fono gli 
odori fparli da vnGiglio , coki* 
uato nel giardino della pietà: 
Quelle le marche lafeiate da vna 
Principe^à,alleuatanel lèno del- 
la virtù. Non potè il Con fe flo- 
re non fentirfi à faettar’ il cuoi e 
dall'acato Arale di quella lingua 
innocente, e com’egli poi m’af- 
fermò. fece si ako concetto del* 
“ F y la 
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ijo Vita y e morte 
la fua virtù che s’Ella foflè vii* 
futa , non, metteua in, dubbio/, 
che non foilè per vguagliare nel- 
la lanetta le maggiori Diue deli’ 
Empireo •. r , t ' ■ ' '■ 

, Lindomani mattina , che fù 

t , _ 

il giorno decimo di Gennaro^ 
richianiaro.il Confedore , volle 
di nuouo riconciliarli i E perché 
la fiamma della; diuotioné > che 
gli auuampaua nel cuore * non 
era minor di quel la della febre, 
che.gli ^bbruggiaua le vifeere * 
dimandò d’efler refioiata con la 
Sacra Comtnunione, Si celebrò 
la Meda nella Tua canterai e ver* 
(o il fine d’efla riceu^ la Sacra 
Eucharìftta con tenenflimi af- 
fetti^ diuoci fenttmeatijefpref- 
fiui d’ vn ardentifii inai carnà i 

-1 < f " E ben 





della D ucbe (fa fidale, i 3 1 
E ben potè qui chiamarli quel 
pretiofo Sacramento , il pane 
degli Angioli , perche in effetto 
hauea cibato vn’Angiolo» 3 t ■ ■ 
■■ Confortata con la Sacra re£ 
fettione la buona PrincipefTa, 
fece inilanza in mia prelènza al 
Ccmfeflore di dirgli , fe il luo 
male era pur sì graue , che met- 
te riè in bilancio la fua vita ; Egli 
vedendoli fatta l’apertura da lei 
à quello, eh’ hauea in animo <d’ 
efequire , le rilpolè di sì, e eh’ 
era tale , che nonlafciaua quali 
. più dubbio, eh' Ella non ne dò- 
uellè morire. A quello annun- , 
ciò , che per ellèr di morte, non 
può dirli più terribile, e Ipauen- 
tolo , fHeroina del Cielo, fenza 
punto turbarli,con vn dolce fot- 

É <s rifo 
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rifo fuaporato dall’ allegrezza 
delcuore ,re£e gratie , e laudi a 
Dio > ringratio. il Confeflore 
ddl’auuiCo , e lo pregò ad afli- 
fterla con aiuti {pirituali in quel 
punto tanto importante , dal 
quale dipendeua l’eternità , ò di' 
ogni bene, òd’ogni male ; Indi , 
battendole egli rapprefentato , 
che conuemua fiaccarli total- 
mente, e con l’affetto, e col per*» 
bere da tutte le colè di quello 
mondo, riuoltando, e l’vna, « 
L’altro in quelle della vita im» 
mortale, edifponendofià tal ‘ef- 
fetto di far di buona voglia , e 
lènza alcuna repugnanza tutto 
- quello, che Dio hauefle ordina-» 
to intorno alla {ha Perfona, ri» 
fpofe difcrctamente , che laiùa 

volane 

— — «4 
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^ delia Duchefia Reale, r $ j 
jju volontà era infeparabile daquef.' 

la del Signore , e che perciò gli 
jjjt - era indifferente il viuere, ò il 
l jjl morire ; che il fuo affetto era afij 
• jj, fai ben diftaccato dalle cofe ter*; 

tenerne fentiua per effe altro 
: < j attaccarne nto,fe non quello, che 

s ,j s gli hauea radicato nel cuore il 
^ fermo , e forte amore, che por* 

( taua à S. A. R. Ghe per altro non 
l gk rincrefceua il morire , ma bé- 

^ si di morire ,.fenza hauer pre- 
; , flato alcun beneficio à popoli 
D , de’fiioi Stati , che s’ erano di- 
j moftrati verfo di lei tanto amo»} 

J reuoli , e ben’ affetti » A quelle 

1 parole, eh* haurebberofpezzato 

vn cuor di marmo , non poter® 
non rifentirfr i cuori di carne e 
del Gonfe flore * e mio di forte, 

i • ^ 

>% „ » . - ^ 
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J 3 4 Vita , e morte 
che ad’ elio tolfe quali la facoltà 
di più parlare, & à me il fenfo di 
più vdire 

Egli è àdaggio legale » che la 
v. tefta dell’ huomo fa prona del 
fuo fenno nel formarci! tcfta- 
mento ; Che maturità di pru- - 
denza , che lentezza di giudicip 
Ella, moftraflè in quello fatto , 
ne ponno far’atteftatione quelle 
tede di fperimentato faperc,the . 
furono aflìftenti * e teflimonij 
della lùavltima volontà» la qua- 
le non declinò mai dalia primie* 
ra fentenza dilafciar’ il luo telò» 
ro à chi haueua intieramente 
conlìgnato il fuo cuore ; Fù co, 
là degna dammiratipne,che nel 
far’ il lùo teliamento, Ella odèr- 
ùò l’iftelTa metodo (e non fù pic- 
. - ' ' cioì 





3 5 

r « 

vicina 
prima 
della fua 
hora, che Tenti à leg- 
teftamento di M. R. 

Da che Ella fifsò lo (guardò ' 
nel Tacro lino de TSant illimo Sliw 
li (lampo lì viuamente 


iiel cuore la dirottone ver(ò 


(joetta'-pretiohffima Reliquia, 



ratione confacrò i voti del Tuo 

' * i 

riuerente affetto ; Ella fù T og- 
getto p ri ncipalé del Tuo amore, 
che *dh imitazione' di- quél di 
Chfifto, facendoli piò grande 
nei fine della vita, pregò S.À.R. 
di confolarla con la bramata vi» 



- r . . 1 

i Vita ,e morte 
l’ A. S. R. prima l' animo j che 
l’orecchio, diede fubito ordine, 
che fi portaflè la Sacra Imagine-, 
come feguì la mattina delfi vra- 
deci di Gennaro. L’ accedo di 
quello amorofo fuoco, benché 
coperto lotto le fredde ceneri 
dell’eftinta Immanità, raddop- 
piò le fiamme di diuotione nel 
feruorofo petto dell’ 1 affettuofa 
Principefla ; Ella vn» tutti i fpiri. 
ti del ilio cuore , e con genera- 
lo sforzo di tutte le lue, benché 
deboli forze , riuerì » adorò , e 
baciò quel làcro pegnod'inelpli» 
cabile carità » 


La lèra ideila , fcorgendo i 
Medici, che la violenta del ma- 
le la traheua con moto precipi- 
jqfo ali eftrenùtà della vita, ti)* 



ton o 
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della Duchefia Reale. 1 y? 
rono di parere di fargli dar ITì- 
fi rema vnt ione: A cjueft’vlcimo 
officio della Chriftiana pietà 
efercitato per le mani di Monti- 
gnore Arciuefcouo volle t come 
purea tutte le altre fonticmi, in- 
ter ue ni re S. A. R. che verfaua 
vn fiume di lacrime dagli occhi, 
mentre il Prelato vngeua con 1* - 
oglio fàcramentale t membri 
dell’amata Conforte : Spettaco- 
lo veramente degno di compai- 
(ione mirar dueCuori martiriz- 
zati da vn reciproco amore; mà 
Spettacolo anche degno di fona-» 
ma ammiratione veder la gioui- 
netta Principedà intrepida , mà 
diuota ; coragiofa,màpia ; fem- 
pre attenta; & intenta alle (acre 
cerimonie , mentre riceueua 

"v /-I 
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138 Vita , e morte 


quello Santo Sacramento : Non 
fù cuore i che non Ci mouefle à 


tenerezza , vedendo quanto por 
teflè la fede, la pietà , e la reli- 
gione nei fuo teneriifimo cuo- 
re. Qui terminarono in lei la 


Iperanza di guarire, & il defide- 
rio di yiuete , hauendo total- 
mente riuoltati i Tuoi pen/leri 
all'altra yita>e iè tal’vno l’anima- 
ua à fperar bene della fua fanità, 
mediante il Diuino aiuto, la pro- 
tettione della Vergine, & il fa- 
uore de* Santi , non daua altra 
rifpoftaj le non .*• Quel che à Dio 
piacerà , fia fatta la lua volontà ; 
Io fon pronta à riceuere dalle fue 
mani , e la morte , e la vita, e 
sò , eh egli mi darà ciò , che lari 
più falutare per l’anima mia.Sol- 
■ . . leci- 



della Duchefìa Reah. 139 
lecitata à far voti , ricusò di far- 
li dicendo, che la fua vita non 
era di tanta importanza , che 
meritaflè d’ ellèr ricattata con 
voti , e che il voto piu grato à • 
Dio, eh’ Ella ftimaffè di poter 
fare, era di facrificargli intiera- 
méte la vittima della fua voluta.' 

E perche i Medici giudicaro- 
no , che la fua vita non potefle 
portarli innanzi, che per poche 
hore, tuttoché foprauiueffe an- 
cor tré giorni j prolungo , che 
potè dirli più di morte , che di 
vita » per non crucciarla con 
doppio martirio, e del corpo, é 
dell’ animo per lajjaffione del 
male, elacòtnpaÙìone,che gli 
facèti la villa dell’ afflittilfimo 

• « » t 

fuo Bene ; come anche per non 


x - 
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140 Vita demone 

interromper’ i Sacerdoti dalle 
orationi , e preghiere inflittine 
dalla Chiefà , per accompa- 
gnamento dell’ anima nella 
partenza , che fa da quella vi- 
ta mortale alleggio delrimm.or- 
tahtà ; Madama la Principeflà , 
D. Gabriel di Sauoia, & il M ar- 
chetè di Pianezza conftrinfero 
S. A. R. più. per forza di fatti, 
che di preghiere di ritirarli dal 
fuo confpetto , e vicinanza . Io 
non ho cuore , ne mano d’elpri- 
mere con.caratteri formati più 
di lacrime , che d’ inchioflro , 
l’amarezza, & il cordoglio, che 
in si dura feparatione fentirono 
quelli due Cuori, che mai furo- 
no diuifì . L’addolorato Signo- 
re nel dargli l’vltimo à Dio, me- 
diante 


\ 


^ Ii<ltl>1 i i il' — - - — 

della Duebeffa Reale ^14.1 
diante lt bacio di pace, imprek 
fosàlelàbradi quell’alma paci- 
fiéa, che in breue douea andar* 
driceuere il premio della fi- 
gliolanza di Dio , proruppe in 
tanta copia di lacrime, e di fin- 
ghiozzi , che poco mancò non 
reftaflè fommerlb dail’impetuo- 
fo torrente deirafflittipne , e fe 
il cuore non s efalaua con i pian- ‘ 
ti,efofpiri,eraper ifeoppiaretrà 
J anguftte deli* affanno . Il dolo. . ; 
rè non ha mifura , doue Tamore 
è finifuratò . La buona Princi- 
pefia temendo , che non fi chiù-’ 
delle il varco al refpiro del Tuo 
Cuore , prima che à lei mancar- 
le lo fpirito della vita , fatta for- 
te , e coragiofa , fi pofeà confo- 
iar il fuo amato Amore , tor- 
; men- 
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142 - Vita* edotte 
meritato dal più fiero miniftro, 
ch’egli habbia in quello mondo» 
cioè dal timore di perdere la co jz 
amata » ma con parole tanto te- 
nere, & affetuofe, che in vece 
di mitigare, efacerbarono mag- 
giormente la ferita . Eh mio Si- 
gnore *, le drfle : Non vi mettia^ 
te in pena di me * vi prego : Le 
voftre afflittioni troppo m acco- 
dano*, non dubitate, Dio vi por- 
gerà confolatione, e conforto • 
A pena S. A. R. fu vfcita, me- 
glio dirò , tirata à viua forza 
fuori della Camera , che il Con- 
feflore , accollatoli al letto , le 
prefentò vn Crocififfo accennà- 
dogli , che in eflo, come in be- 
nigno Padre, e caro Spofo della 
fua anima, douea riporre tutta 

la 



5 

• * 

kèlfe miai , 
fàccollò alfir 
baciando ? le (acre pia^ 
gbe con fenrfmenti ditanta pie- 
• t ài humiltà, ércòn^puotione ; è 
ì canvn voltotanto accefodi ca • 
ritej che rifembraua iJ fembian* 


; te d* vn Serafino . - 


✓ * 

* i 

•< « VL ^ ». 



i Fri lo {patio di q^cl triduo* 
i in che Dio gli prorogò non i'y- 
Co , ma le pene di quella mifera ' 
i vita, per dargli commodita di 
t maggior acquifto digloria , 

: e perche l aureo can.dore-di que* 
i ftcr languente Giglio, raffinata 

s nelle fpine de’paumenti , lafeiat 

: fe maggior fragranza delfe odo- 
rofe virtù nel fine della vita, 
per formar di lei yn* efemplare 

àPren- 
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à Prcncipi , e per efpmpio , Se 
edificatione de’ po Iteri, Ella fe- 
ce , e moltiplicò tali atti damate 
di Dio, di refigaatione nel fuo 
volere » di contritione , e dete- 
fìatione delle colpe , di profon- 
da humilrà , d* oblatione di Ce 
fiefla , e d’eccellente, efiniffi* 
ma carità , ch'io. non sò , fe i più 
feruenti Oratori , e i più olfer- 
uanti profeflori della difciplina 
{pirituale poteffero farli , ò più 
efficaci , ò più perfetti Onde 
con ragione potea dilli di lei 
quello , ohe già dide S. Ambro- 
gio di S. Agnefe, che già hauea 
confeguito il magifteco della 
virtù, quando à pena era capa- 
ce di chiamarli difcepola per 
l’età. ■ 

Le 



• «■ * 

della Ducheffa Reale. 145 

Le oratfcmi iaculatorie erano 

v • 

sì frequenti , e lanciate dall’ar- 
co della fuaboccacon tanta for- 
za di (pirito , che il Arale della > 
lingua non giungeua à ferire il 
cuor di Dio, che nel tnedefimo 
tempo non traffiggeflè per tene- 
rezza quelli de'circonAanti. La 
lingua , e’1 cuore fono correi ati- 
ui; Tanto quellaè più faconda, 
quato queAoèpiù fecódo.U cuo 
re è la fucina, oue lì tepra il Ara- 
le della lingua; lènza il fuoco di 
quello non s’affina l’acciaro di 
quefia . Non è perciò maraui- 
- glia fe eflèndo il cuore della 
buona Duchefla tutto ac cefo d’ 
amor di Dio , Io ftrale della lin- /& 
guaferifle con Forationi , meny^T', 
tre le proferiua : Dio mio 
■ G • ceua) 
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146 Vita^etnorte 
ceua ) habbiate pietà di me mi- 
fcra peccatrice : Mio Giesà, fia* 
temi Giesù , e (abate V attinia 
mìa : Vergine Santa , pregare 
Dio per me: Mio Angelo San» 
to , affiftctemi in quefto punto 
con l’alt della voftra protettio- 
ne : Maria , Madre di gratià. 
Madre di mifericordia , proteg- 
getemi dair inimico infernale, 
se accòglietemi nell' hora della 
mia mòrte •• Quelle erano le 
acute faétte , che P innocente 
guerriera fcocoaua verfo il Cie- 
lo , per otterier l’ eterna pace da 
quel pietofo Signore , col quale 
mai non hebbe guèrra . 

Il Confetture. ftupeffat o in ve- 
dere , quanto copiofamente lo 
Spirito del Signore oprafle le Tue 

++* ma* 

. * - 
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detta Duchefia Reale. 147 
marcigliela quell’anima bem- 
nedetta , non mancaua di coo- 
perare all’ aumento della Diur- 
na gratia, fuggerendoli nuoue 
orationi, 8c eccitando nella mé- 
te ,e nel fuo cuore nuoui fenfi ' 
■di pietà, e nuoui affetti d’amo- 
re .* Ella afcoltaua il tutto con 
ilraordinaria attentione, e ripe- 
teua ogni-cofa cò ftupore di chi 
J’vdiua -_y na volta tra le altre , 
bauendola inuitata àfar’vn’ at- 
to intenfo d’amor di Dio , con 
dire? Dio mio, ioviamo, e vi 
adoro di tuttoxuore ; Ellaripet- 
tendo , foggiunfè ; Dio mio , io 

vi amo, e vi adoro -con tutto il 

» * 

cuore , e con tutta l'anima mia j 
Parole , che legarono ftretta- 
mente i cuori , e lei olierò le la- 
■ Gì cri- 
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148 Vitale morte 
crime dagli occhi de’ circon* 
ftanti. • v 

Tutte quelle orationiaccom* 
pagnaua con gefti così aggi urta-} 
ti, &efprelfiui dell’ interna di- 
uotione dell’animo ', che ben 
fcorgeua ogn’ vno , come l’mfu- 
fione della Diuina gratia Co- 
prabbondate nel cuore, ridon- 
daua in tutte le altre parti del 
Tuo còrpo. A me volle appunto 
rapir’ il cuore, quando inltando 
il termine peremptorio della 
Tua vita , vedendomi accollare 
al letto cól’afperforio dell’acqua 
(anta in mano , Ella fiele grat io-? 
lamente il braccio, e prefolo con 
la delira fi bagnò la fronte, e poi 
-fi fece il légno della Croce , fa- 
cendomi con quello atto inhu- 
V - midir 
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midir gli occhi , e molto più , 
quando viddi,ch’eflen dogi 1 por- 
tata vna medaglia d’o ro i m prefi- 
ca con limagine della Sacra Sin- 
done, mà tutta ornata ali’intor- 
' no con pretiofi diamanti , cre- 
dendo à prima vifta che fofle 
qualche ricco gioiello prelènta- 
togli per rallegrarle i fenfi, voi-' 
tò fubito la faccia in fuori, e con 
la mano fece legno, che la por tal- 
fero via , e ripigliando il piccio- 
lo Crocififiò, ch’hauea pofato 
fopra il fuo petto, ritorno di nuo- 
uo à baciarli le piaghe, lignifica- . 
do , che in effe hauea ripolle le 
lue gioie, e telòri t Mà informa- 
ta da Madamigella Bron , fua 
prima figlia d'honore, Scinde-- 
feda affi liète al feruiggio dellafua 

G 3 «ara - 
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ijo rito, , e morte 
cara Patrona, che quella era vna 
figurina del Santillimo Sudario, 
eh’ hauea toccato le piaghe deL 
Redentore nel facro originale, 
la baciò diuotamente , e con le 



amore, e riuerenza ^ 


Mà quello , che riulcì mag- 
giormente ammirabile in. que- 
llo miracola di gradali fu , eh! 
hauendogh detto iLConfeflore; 
Madama,nanfctevai contenta, 
e ben lieta di morite » per andar* 
à vedere il volfro Dio ,. il volito 
Giesù , che v’àfpetta in Cielo l 
Ella leuanda incontanente le 
mani inatto , e battendo per al-' 
legrezza Palma à palma, quali 
. applaudendo alla palma » che 
ftaua preparata al fuo merito, & 

al 


> 


-■ delUBmbff 4 ^ale, 1 5 1 
al vicino IfWofe àfrdii «00 la 
vitto to*#,fuperata la natura, 
fifpofe; Si si» io moro di buona 
,p«$ia > pe* andat’ à fitcouar’ il 
j»ioSigpore j. Aecéti.chepalef»- 
tooo, quanto fodero cordonan- 
ti li concenti del cuoce 1 Canti 
4 old» e foaui totalmente con- 
. napofti all 1 horrore della morte, 

«Se 4 «motti d4r giudici©.; 4 n 
fortuna non poteahaucr riraor- 

Co di conferenza chi no© era 

r 


io». ,.1 r iì| 

Approflxmauaft fra tanto la 
«aorte, per cui combatteuaofti- 
natamente la vehemenza del 
male , ne rkròuaua altro ora- 


colo, per recider quefto fiore di 
Para duo,, che? il fauore della 



i$z Vita , e morte \ 

ta nelle anguille d’vn corpo.de- 
bole, e delicato , maggiormen- 
te infiacchito dalla qualità del 
morbo , non mancaua con tut- 
to ciò di far’ ogni poffibile refi- 
ftenza , per mantener’ in edere 
1 mdiuiduo. fi morire repugna 
alla natura. L’anima, che fu 
. creata immortale mal volentie- 
ri cóporta,che il corpo fo^i ac- 
cia alla legge della mortalità. 
Vero è, che la morte pr oua mag- 
gior facilità ne’giouani, quan- 
to alla dtfpofitione della volon- 
tà, mà trouain elfi maggior’op- 
pofkione, econtraftom quanto 
all’atto del morire . Ne’ vecchi ' 
no va così , effi' figgono la mor- 
te , perche amano la vita , e per 
lo più lì trouan morti, prima che 
• '•/.y pen- 




della T>ucheffj»^ieale. 155 
pen fino di ^itoorire^ La buona 
Fri aoipefla hauea la volontà tue* 
tà intenta > non che difpofta a 
morire , ma ladolefcenza facea 
ogni sforzo , acciò 1 anima non 
fi partifle dal corpo • In tanto la 
febre ardeua con le fiamme le 
yifcere , e coni fumi travaglia» 
uà il gemello, onde ne fiicceflè 
vn picciolo delirio, cagionato 
più tofto da debolezza , che da 
frenefia , poiché fi vidde , che 
le nebbie deWapori hebbero fa- 
coltà di turbare , ma non già à $ 
ottenebrarc i raggi della fii$ 
mente : Anzi che ài filo delirio 
fù filmata vnafpecie di vatici* 
Aio , poiché in rifireto quei fttoi 
confufi difcòrfi non conteneua* 

• * 1 , 

no, che predittioni 4el fuo vki* 

*’• ; no 
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no. occafò . L’amore y e la mor- 
te di M, R. le haueaao fatto vna 
sì forte impreffione nell’imagi- 
natiua » che ad ogni tratta dice.- 
uà di Voler’ andarla àvedereu 
' Due cofe confiderabili fi. ri- 
inarcarono nelcorfadelfuode- 
Jirio ; L’vna fù,che intutti iiùot 


dettile parole», mai dunoftrò 
dhauer ne pur’vnaminima orn- 
bradi malitia al mondò^nà tut- 


te furono' confermatine della 
fua incolpat a innocenza: , 13010 ' 
piùeuidente , quanto che fifiioL 
dire che i deliri); hanno- prò- 

E rietà di, riuelar’ i geni jy (coprir 
: inclinationi, gli afferri, e fpet 
fe volte i drffétti anche più re- 
conditi» c celati s L’altra ». che 
il delirio non la diitohcmai dal 
" *•>“' cor-- 


>i della Dncbeffa 1 {eale. 155 
\i corta «ielle fue diuotioni , anzi 
„ dubita che fendila parlar di Dio, 
s . s’acquietaua, tanto là Tua meni; 

I te era fida nel-Creatore . Ag- 
ii &‘ un go per fingolar documento 
j della fila pur iifema honeftà, che 

II io tutte quelle agitationi in- 
j quietudini,e moti à che J’aftrin- 
| geua la violenza del male, heb- 
, bevna particolar' auuertenza di 
, 'non lalciar’’ apparir lanuditàin 
j patte alcuna de’ tuoi membri , 
, che non folle riguardeuole all- 
1 occhio della modeftiaj. Yolen- 

, do lignificare, che più fi preggia- 
! ua d’eÉfer trasformata in va A a- 
gioló , per il culto della puri- 
tà , che non fi glnriaua d’hauer’ 
vnaforma Angelica, perla pre- 
log atiua della bellezza!. . ; 

G 6 Le 
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Le nuuofe del delirio re darai 


no bea predo dilEparé y e b 
mente riftabifita nella total tri*-. 


qnillitàiSofteneuafe forze hora* 
mai abbattute del corpo la fola 
viuacità dello fpirito*, cheàgui- 
fa del Sole tanto maggiormen- 
te ingrandiua , quanto più; s* ai* 
uicinauaall-occafo : Straccatut- 


tauia dalle continue vigilie^dat 
k paliate agi taeio ni y e da rad- 
doppiati parodimi cTvna ga* 
gliardifEma* febre , panie che 
prende fle vn tàtino (potea dirli) 
pi ù tolto ck paniche di ripofo. 
OgnVno contemphua<|uei vol- 
to amabile y che qual limolaci:© 
di vero amore r fpiraaa faci y e 
laettaua i cuori de’lpettatori eoa 
gli occhi chiufi : Non* fi potea 

T) ben» 


della Ducbe/a Reale. i$ j 
ben difcernere, fe quella fotte 
ertali , ò lepore quand 5 ecco 
che la diuota Reina fi fece il fe- 
gno della Santa Croce » e con 
la delira impugnata fi percollè 
tre vokeil petto, recitando fot- 
te voce certe orationi, in manie- 

* 

jra che col moto delle labracom-* 
mode à tenerezza i riguardan- 
ti > non làpendo » fe con quei tré 
colpi di pugno pretende fle d’et 
pugnar* il Cielo , ò fe follerò tre 
dardi auuentati , per ferire il fe-’ 
nodella Trinità , e colpire nel 
fegno della Beatitudine fotto la 
fauoreuole direzione di Giesui^ 
di Maria , e di .Giufeppe , quali 
fempre hauea in bocca, rad mol- 
to più (colpiti nel cuore , e pri- 
ma li màco la lena dello {pinta» 

• .che 
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che ceflafle la lingua di proferire 
quelli tré Santilumi nomi. 

Il Lunedi mattina, che fu il 
decimo quarto di Gennaro , e 
r vltimo della lua pur troppa : 
breue , & à noi troppo frettolo- 
famente inuolata vita , volle am 
cor' vdir la Meda , comandane 
domi , eh’ io facelE alzar la tem 
dina del ietto, acciò potefle me» 
glio intender}a 3 e Tau-uifalS gua- 
do il Sacerdote foffe all’eieua? 

» 

rione delSantiffimo , tanto, era 
ladramente eleuatain Dio, an- 
che neUvltimadepreflione del» 
le forze i e di fatto Ella fece vn 
sforza oltre il potere, per fodit 
faralla fua pietà d adorar* il Re- 
dentore. La candela, quando è 
più vicina ad eftinguerii, màda 

5 * 5 - 


della Duca 


m. 
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_ .. Il fuo- 
co lempre afpira alla Tua sfera . 
lifine de ll’ammai thè fùdaDio 
infpirata nella faccia deli huo» 
;tno ,. formata àfua imagi ne, e 
ianza % è di ritornar’ al. 
► Il fpicito dell’oc- 

L< 

rima PrinapefTa vedendo , che 
jnftaqa il termine della vita, an« 
nellaua à quel fiiprema princi- 
pio , che come non Irebbe mai 
principio,, così è fine intermina- 
to. 1 mezzi per confeguir’ilfuo 
fine, erano ìamor di Dio, laPaC. 
filone compaflionata del Re- 
dentore, i menti della Vergine,, 
la protettione degli. - Angioli , 
l’ intercelfione de* Santi ,. e fpe- 
cialmente. de* Tuoi Auuocari , e 

ua,c non mai 



li: 


in- 
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160 Vita , e morte :, 

intermeffa inuocatione dei tré 


fopranominati Numi eli Giesu , 
di Maria, e di Giùfeppe *. 

Prima però che volar* al een^ 
ero dell eternità>e riunirli al fuo 
principio, volle il foogentil fpi* 
rito li centi arii dagli afliften tifi- 
che facca con (guardi , c parole, 
xhea tutti penetrauanoiifeuore; 
Era la fua bocca vn’amorofo ri- 


cetto , che fcioglieua fe gratie > 
mentre fnodaua la lingua m rin* 

g r 



e dei pietofi ofteij^di tarkà^ che 
feco vfauano . Il Sole ha per 
proprietà di non lafciarfi mirar 
con gli occhi afeimi, e certi Po- 
poli adoratori di sì? benefico, e 
luminofo Pianeta , piangeuaoo 
dirottamente, 





r< 





.VÓI 

!; in procinto di tramontare. E chi 
i : fu , che ad òcchi afciati poteflè 
fidar lo Sguardo nella faccia di 
'c ' quello Sole, che ftaua appunto 
|j ’fol punto di tramontare ? Erano 
|j i fiVoi occhi , come due benigne 
j Ste Ile , che anche nell’ atto del-' 
j k> rparire , cdi fottraher’ i loro 
, afpetti dalla viflra de’ fuoidiuoti 
ofleruatori , Ipirauano dolcez- 
za , fignoreggiauano gli affetti» 
influiuano tenerezze» deftaua- 


«o venti di folpiri , & eecitaua- 
nopioggiedi lacrime in chiun- 
que li rimiraua. * A - .* 

; La piu grata» & amici voce» 
che gli fonaffe all’orecchio» e ri- 
fonade nel cuore , era quella di 
Madamala Principefla fua bel* 
la » cara , Se amatiuima Sorella . 

: " > L’amo- 
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>e morte' 



pio vincolo , e di {àngue,, e d’af- 

r • ' - _ l • n 'ji. 


ligati i cuori di quelle due gran- 
di Heroine, v’ aggiunte il terzo 
più forte, e più potente, che noa 
ammette pericolo di rottura, 
perche tutto è opera del filo raf- 
finato ingegno . La morte hi 
bé potuto recidere il iìame del* 
Ja y ita , ma. non romper il jiga-i 
me dell’amore.Che compiacen- 
za Ella non hebbe per lei ? Che 
beuande medicinali , benché 
amariffimesche bocconi»benche 
infieliti non addolcì con le lue 
inftanze ì Al foto dirgli. Mada- 
ma , non, volete pigliarle per 
amor mio ? Stende ua fubito il 


" braccio con altrettanta prontez 

za 


v v 


n 


7 V •• T W 

delta ì)«che£k Reale. 16} 
za per riceuerle, con quatafèio^ 
•lieflie lalingua per accettarle . 
ce L’vltima proua ilvino, Eme- 
tico ^Ordinatogli da Medici per 
vltimo rimedio della lira caden- 
te vita v Tanto è à dire^che il fuo. 
amore fù prouato confanti mo- 
nio: Fece Ella gli vltimi sforzi 
per aflbrbirlo % tutta che. pri- 
ùadi forze ve divigore,. e ( co- 
me fi fuol dire ),. conia morte sur 
lc labra à fola confideratione 
della cara mano , che glie l’ha,r 
uca fotnmitufttato L’amore 
tanto èpiùfartev quanto è piè 
tenero il cuore a E quali effetti 
di reciproca tenerezza non oprò 
laveheméza dell’affettQ in que- 
lle due amorofe Principeflè , 
mentre l’vna con la pioggiadelle 

. lacri- 


£:\ 


i. 
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lacrime irrigaua il volto del bel 
Giglio , che impailidtua , col 
calore de’ baci fomentaua le ro- 
fe de’ labri , e delle guaneie, che 
à poco àpoco fi vedean 'perde* 
' re la natiua viuezza,e con le per* 
le ruggiadofe formate nel mare 
dell amarezza » vfcite dalle con- 
chiglie degli occhi ;• congelate 
ài rifleflo di quel Sole ^ch’era vi- 
cino all’ Occidente ; {temprate 
nel fugo del dolore , compone. 
»& vn pretiofo diftillato , per 
. mantener la vita al fuo Cuore . 
L’altra all’incontro , accollando 
la fua bocca à (quella dell’ amata 
Sorella, parea voleflè infondere 
il (Ito Ipirito nel cuore della fua 
Anima, e depofitarlo nell’vrna 
del fuo petto, figliando la boc- 
ca 



della Ducheffa Reale. 165 
ca con l’ impronto de’ teneriffi- 
mi baci . ■ 

Staua la Città tutta intenta 
alle preghiere nel progreflò del- - 
la fua pericolofa infermità : Al 
fegno delle orationi corrifpon- 
deua l’ardore , e l'affluenza de' 
Popoli: Vede ànfi votar le piaz- 
ze, le contrade , le botteghe , e 
lalciar le cafe iftelTe in abban- 
dono , per correr’ vnita mente à 
riempir leChiefe , e gli Orato- 
ri! > ne minore era la diuotio- 
nc de’ Popoli inferuorati in tut- 
te le altre Città, e luoghi del fuo 
Stato , oue ilgrido della fama 
bauea diuolgato la grauezzadel 
male , & il pericolo di fua vita ; 
Ma quando l’intefero agonizan- 
te , fi raddoppiarono le preghie'; 

; re. 
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re, le fuppIicationi>& i voti con 
tanta inftanza , & efficaecia, che 
à forza •d’orationi , e di Icon- 

po , e contanto precipito così 
buona , & adorabile Patrona , 
ch’à penahaueano cominciato 
à godere , dopo d* hauerla con 
gran foipiri ottenuta . 

L’oro fi raffina col fuoco, e ia 
virtù nell’ infermità diuienper* 
fetta. Dice ilSauio , che Dio 
pr oua gli fuoi eletti , come l’o rd 
nella fornace ,e che poi fe li pi- 
glia , come vittima d’ holocau* 
Ho . Già il fuoco del -Citrino 
amorehauea à baftanza purifi- 
cato l’oro di tjudF Animaeletta; 
Già Dio hauea prouata la fua 

virtù 

r 

( 


giuri , parea voleflèro violentar’ - 
il Cielo à non rapirli innanzi té» 


3t m. 


Iligttizeiby.CÌQCgle 
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della Duchefìa Reale. 1 6 j 
> virtù nella fornace d’vn’ardentej 
, e penofa infermità, toccata con 
; la pietra di paragone d’vna con- 
: ftante , & inalterabile patienza, 
i ch’hauendopaffati i termini del- 
« la fofferenza , hà lafciato nelle 
s mentitegli huomini vn’ammi- 
j rabile efempio d ringoiar for» 
j tezza d’animo, nutrita nel tene- 
ro corpo d’vaa delicata Donzel- 
i la. Già quello Giglio d’inno» 

: cenza bauea dilatata la foauità 
i de’ fuoi odori per le ftanze dell* 
j eterno Tabernacolo, -Già quella 
j candida Colomba era in pron- 
i to, per eder presétata sù l’Altare 
i dell’holocaufto , ne reftandogli, 
. per compir’ vn grato , e gradito 
iacrificio , che di dar* il lùo fpi- 
rito à chi di già molto prima 

ha- 
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Linea facrifì cat oil cuore, placi- 
diUìmamente loconfignò nejje 
mani del Creatore, la notte de»' 
li quattordeci di Gennaro 1664. 
alle tré hore in circa , in età d* 
anni quindeci , tnefi tre , & vn 
giorno. 1 pianti, i gemiti, le la- 
mentationi * Se i clamori leuati- 
fi ad vn tratto per la camera, e 
pertutra la Corte , «otto che la 
viddero lpirata,impedirono per 
aiiuentura , che non s’vdilTero i 
canti , ' e le melodie degli An- 
gioli, ìcefi ( come credo ) à cor- 
te giar quell' Anima fortunata, Si 
introdurlanel Tempro auguftif- 
lìmo della Glona- 

Morte , nòn hà dubbio, trop» 
po acerba , & immatura , fe fi 
ìiufuraaUa canna fempre fragile 
: * . • della 

v [ 1 itiz by Cìoogl 
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della nofha Immanità , perche 
colta nel verde Aprile de* Tuoi 
primi anrii,e nel fiorito Maggio 
della Tua adolefcen^a, coronata 
di rote d’vna beltà riguardeuo- 
Je ,.e d’vna grada marauigliofa i 
arricchita di tante altre regie 
■qualità , che la rendeuano al 
mondo fommamentc ammira» 

- 'A » * . 

bile, e riuerita, e finalmente {oh 
leuata nell’ auge deir humana 
prosperiti , per hauer ritrouato 
ogni bene nella Perfona del iuo 

amato Bene» - 

r % ' ; 

Mà morte, diro pur* anche ì ' 
■veramente felice, e gloriola, fe 
fi riguardano i due fini princi- 
pali , à che deuono intendere i 
di legni , e le mire de’ magnani- 
mi cuori di grandi Heroi ; cioè. 
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l’acquifto di gloria temporale , 
ed eterna . Se fi parla di quella, 
niuno fu , che torto ch’Ella heb- 
be depofte le Spoglie della mor- 
talità, non- haueflè fermiflìma 
opinione, che forte incontanéte 
patìata al godimelo della gloria 
immortale. L affermarono per- 
fbnaggi infigm nella saliti della 
vita, e nella lanità della dottrina: 
Non s vdiua acclamata, che col 
nome d*Angiok>,di Giglio , di 
Colomba, e d’altri (peripli voca- 
boli;efpr effmi della fua rara inte- 
grità. Bàrta la fola autorità d’vn 
TESORO ineftimabile d* infi- 
nito fàpere , 4 che qual* Oracolo 
celefte pronunciò publicamen- 
te % la morte hauer comtriefio 

v J * », * ’ -Jt - * ,_ * - • j ( 

* Il CMH Téfauro ìhttC Qratione funebre di M ,R. 



della Duchejfa Reale. 171 . 
vn gran facrilegio , vccidehdo* 
quell* Ahgiolo di beltà , 
nocenza , & imponendo il fè- 
nderò à chi meritàuà vn’ Aitate. 
Lo cófermò foienneméteil fuo 
facondo Panegirifta , affeueran- 
do, -che all' innocenza della Re»* 
gal Gioujnetta più còttueniùà- 
no ador-ationi , & incenfi , che 
funerali , <k aromati di fepoltu- 
ra . Il Popolo > che fe bene tut- 
" to voce , è però anche voce dei 
Sourano, lfiaurebbe affatto per» 
fa in deplorar sì graue perdita; 
fe non i’hauellè impiegata in dei 
cantar le fue glorie, & applau- 
der' à fuoi trionfi . Il volgo, che 
quando fpera bene , fempre è 
degno dì credenza , oflèrtiò no* 
abilmente , ch’EHa cadèiafer- 

H a ma 
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ma ne! giorno degl’Itmocenti^e 
morì in quello de'Sanci Hilario, 
e Felice , perche eflendo non, 
diflìmile da quei Santi fanciulli 
nella prerogativa dell’innocen- 
za > la mortegli fùTieta caparra 
deH’eterna felicità ... Che più i II 
(ilo fembiante non punto alte- 
rato nella naturai bellezza , pa- 
gionaua in chiunque il vedeua 
canto amore , & interna vene- 
catione , che gli occhi non fi fa- 
tiauano di mirar’, & ammirar 
quella faccia , che anche eftinta, 
auuiuaua gli affètti < de’ riguar- 
dati } Siche l’ombre delia morte 


non han feruito à lei,chepcrfar 
(piccar più viuamenre i chiari 
lumi della fua glori ficatione. 

loria tem- 
porale , 



delta jywbeffa Reale. 17} 

porale, c mondana, di cui tanto 
auida , e tenace fi dimoftra l’hu- 
mana ambitktne , e che tuttauia . 
non è incompatibile coll’eterna, 
purché non fia pernitiofa, & il- 
lecita, ò troppo foUecita, e fmi- 
furata j fi come l’huomo ne pro- 
getta Facrjuifto per mezzo di fat- 
ti illuftri,e d’heroiche operatio- 
ai , così procura di conlèruarla 
nella memoria degli huomini , 
o con la penna,e l’ingegno d’Hi-j 
fiorici» c : d’Oratori, ò con chiu- 
der là bocca atT òbliitìonr , far 
parlar’ i marmi , & i metalli, ò 
innalzando fabbriche , & edili- 
cij , erger'archi al ftupore,e tro- 
fei alla magnificenza. La noftra 
Heroina non faràmanco felice, 
e gloriola * benché fia morta in- 7 
H 3 nanzi 
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nanzitempo , perche à d i (petto» 
dr detto tempo (àràeterna, Se 
immortale la (uà memoria . Le 
virtù, heroiche tutte nacquero, 
eoa lei tSe le morali furono do-; 
no di grada », yquejle furono ta4 
lento di naturai Ella le pofsede 
perfettamente neHThabitò , tut«ì 
toche il tempo non le Jiabbia 

dato commodita di marufeftar- 

■ » 

le negli atti: Sé non gli è ftato. 
permeilo di far’mtagliar ne ‘mar- 
mi , e ne metani leàmp*efe,che 
non ha potuto Étrb, hi. però! im- 
preflb altamente negli animi * e 
ftampate ne 9 cuori humani quel- 
le* eh’ haurebbe fatto , fe non* 
gli folle mancata la vitja , e farà 
la rimembranza tanta più viui, 
& indelebile, quanto più .fpda, e 


' l T » 

della Ducheffa Reale. 175 
durabile è l’impreflìone,perche 
gl’intagli , .cheli, fanno ne’ mar- 
mi, e le {culture de' bronzi , per 
duri, eh’ eglino li liana , non fo- 
no efenti dall’ ingiurie., >•& eda* 
cita del tempo diuor atore , e di* 
ftruggitore d’ ogni cofa } Ma le 
impceffioni 1 che fi fanno negl» 
animi fono indelebili « perche 
fono, immortali , e le memorie 
Scolpite ne’ cuori di carne li tra- 
mandano aU’ vltime pofterità, 
paflando di progenie irx proge* 
nie, ne Hponnoconfumare , le 
non con la confumatione vai-, 
uerfale della carne. E che mag- 
gior gloria potea Elia pretende- 
re , le foflè vifluta cento anni, 
che d’feflèr Hata l’amore,& il do. 
lore di tutti 2 Dichino quelli , 
->h H 4 che 

1 t 
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176 Vita i e morte 
che fono* e fanno piùdi me r Cc 
à raccorda d* huomo, ò ir ac- 
conto d’hiftorìa, fi ha. trottata 
Principe ila, che più di lei fia fta- 
' ta amata , & adorata in vita , e 
più pianta , e fofpiratain morte., 

- ' Volata al Cielo la noftra pu- 
M CoIóba,ilfup cadauero fu ve» 
ftito coll’ habito d‘ Humiliata 
di cipolla à publica villa in vna 
Camera più capace , come io 
Trionfo della fua humtlci ; Mi. 
perche tal’ habito non era più 
confaceuole all’ altezza del 
grado, che gli haueua là sù me- 
ritato Pefercitio di quellafegna- 
lata virtù,, fù riueftita pompo.- \ 
lamence , infignita del Scettro, 
della Corona, e di tutti gli altri 
ornamenti cóaeneuoli al (lato, e 

di- 
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della Ducheffa Keale. 177 
dignità d’vna gran Reina , com’ 
Elia era , Gran cofa , che quel 
pretiofo depolito da vna parte 
efigeuavn dolorofo tributo d’a- 
mare lacrime , e dall’altra riem- 
piua i cuori dVn foaue cóforto à 
chiuquelo maneggiaua.La Mar- 
chefa Villa, Damaveraméte in- 
trepida^ valorofa , mà no con i 
morti, ftupiuadife medefima, 
ch’hauédo tata auerlìone ai cor. 
pi elàngui , come quelli, che fo- 
gli ono cagionar naulea, & hor- 
rore, no lo lo nó hebbe mai vna 
minima ombra d*appren{ìone,ò 
timore,mà sétiua vna certa alle- 
grezza, e fadisfattione d’animo 
4iel maneggiare, accodare, & a- 
dornare quel volto Angelico , à 
cui le tenebre della morte no ha 
• H 5 ucan 
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17S . Vita , e morte • : 
uean pùtoofEifcatala natiuale- 
senità; E béche lo fpirito hauef- 
fé abbandonata la cópagnia del 
corpo ,, non, s’ era però dipartita; 
la gratia,e la bellezza, con quali 
anche immobile. , & infenfata 
hauea forza d’ incantare e d*' 
incatenar’ ogni cuore ... ; > 

• ; l«a violéza del vinoEmetìc®. 
le hauea caufato vn tarino di li- 
uidura. folto gli occhi, non però; 
Sale, eh’ vno.fenc potè de accora 
gjre,fenó,ben da vicino Fiànoa 
sò chi , che propofe di coprirla 
, cq alquato di. belletto, ma la C.a* 
telfa di Pológhera.fua primaDa- 
ma d’honore , che co ìeccelléza 
della virtù^cqleruai tratti d*vna 


Celienti riueri ta,rifpofe,che noa 
mai n^tresra. viua sera data 1 i 




joogle 
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fella Duchejfa Reale. 1 79 
belletto, molta meno volea, che 
glielo daffero hot eh’ era morta, 
in fatti la lini dura fu ani, se za ad- 
metter (oggetto’ di vanità, ne fu 
di meftieri d’ auuiuar la porpo- 
ra delle guàcie có le grane degli 
abborriti rofletti, badando quei 
eo (T ore, che gli haueaftàpato nel 
volto la fua Angelica pudicitia . 

Il Giglio, benché recifo dalla 
piàta,nó perde il filo cadere, an- 
zi l’accrefce,e riftretto in vn va- 
llò, maggiorméte dilata la foaui- 
tà del fiuo odorerEgli cagia l’ha» 
bitatione’de’ capi, e de’ giardini 
kifiio notabil’auuataggio, carni» 
nàdoà gara i graSignori,& il Si- 
gnore de’ Signori di vedere con 
e fio ornate le camere de’palagi,e 
gli Altari de’ fiacri Tépij, E per» 

H 6 eh’ 

s # ^ 


Digitized by Google 



j Sq. . Vita , <? morte . 
cbegli èfiorecafonato, tutti gli 

alni fiori a ingegnano di corte-, 
gì ve la. fua cotona ; La ricca ve* 
fte,l’acconci atura leggiadra, e le 
iofegne Regali, ieruirono d or- 
na méto , ma. no. accrebbero, bel- 
lezza al noft.ro incoronato. Gi- 
glio, In qaeft’habjto, degna.méte. 
.Regale Ella fiì. craCportara nella. 
Sala.aonuta delie Prouincje del 

£ alazzo di SG:ouàni,& rui col- 
icata Copra, vn. fuperbifli.no let- 
to di tela d.’argéto.riccamato al- 
la Ch i ne Ce, e. (otto vn.riqchj flimo, 
baldachino, à cuiconfiCpódeua- 
novnacóferéte tap.ezzeria,tefliii- 
ta di Ceta»e doto, altri pretto- 
lìflimi addobbi , circondata da. 
quatità di doppieri, e d.a numero, 
quali innu instabile di acceCeCa* ! 



— ' ' * w V 

della ‘Duchefla Reale, x 8 1 
„ci, die cometate notturne ftel- 
feltrati per il ramrparico,e £flè 
nell affli c rione,! r ibut auan o cót i- 
nua pioggia d’ardenti lacrime, e 
"CÓiu intanano (è fteflè per mante-, 
ner vino l'oflèq nò x e l’infocato 
defideriodi ftruggerfi in lèrui- 
tio. del loro tramontato. Sole » 
la moltitudine delle genti 
cocorfe da ogni pane à rimirar 
«pel fpettacolo,, e d’amore , e di 
dolore, era tato graie, che fareb- 
be degenerala in difordme,<j u-, 
do lavigilanza e foljecitudtne 
delle Qjardie,na,rhauede impe- 
dito, facédo (uccelli jamécc dar* 
il luogo dagh vai agli altri , per 
. eiiitar la cófufione : E pare con 
<jua;a diigézaefle ficeflero, no 
poteuano,cha. viua forza di (he • 

carie 
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i8i Vita\e morte 

carie dalla villa di quell’ amato 
oggetto , nella cótéplatione del 
quale rimaneuanoeilatiche , e 
quafi priue di sétiméto.Gra ftu- 
pore ; Vedeafi correre con papi 
fretta, & anfierà, anche da lutane 
cótrade buó numero di perfone,. 
che no l’haueano mai vifta,ò co 
nofciuta, tirati dalia fola fama, 
della fua grariofabelJezza, e dal 
grido vniuerfale della fua incó» 
parabilé,e nomai à baftaza loda* 
ta, e celebrata bota. Quiui giuri,, 
có pianti, egemjti, milli di gau- 
dio^ di piacere, la falutauano ca 
nomi, e titoli dedicati à Sacri 
Numi; l’inchinauano, fe gl’ingi- 
nocchiauano innanzi, e la vene- 
rauano , come vna pretiofa Re- 
liquia. • - 

Final- ' 

-a 


della Tinche {fa 'Ideale, r 83 
Finalmente la notte delti fé»' 
deci di Génaro circa l’hore 4. d’ 
Italia £d riporta in vna calcia di 
pi òbo, coperta di velato cremest 
-conia Croce di tela d’argéto, co- 
sì regalméte veftica, e coronata; 
Indi có lugubre,mà folenniflima 
pópa proceffionalmente portata 
alla Chìefa Metropolitana di S.. 
Giouanijferuita da Tuoi Officia- 
li, có interuento,e fcguito de’Si» 
gnori dell'angue , de’ Caualieri 
dell’Ordine , de’ Capitani delle 
Guardie, & altri Caualieri della 
Corte, e di tutta la Nobiltà, anzi 
di tutta laCittà conuenuta à far 
gli vltinu offici j d’ honore , e di 
xiuerenza alla loro amata, efo- 
fpirata Patrona . - 

Alcuni giorni dopa S. A. R,. 
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per continuargli creiti del Tuo 
cordialiflimo amore verfò I a 
Madre, e la Contòrtele tnàtcner 
viua negli animi di tutti laglo- 
riofamemoria delle Defóte.fece 
far in detta Chjetà vn tòlenniffi. 
mo fècuitioxSc vna pópa funera- 
lc% degna della Tua gran pietà , e 
Realmagnificcza. Citala Mef- 
gride» e fece l’officio per am- 
bedue Malignar l’Arciuefcouo 
ca làiliftéza di auatfrn nitrì \/« 


tcoui.Interu énero alla folita Ca- 
pella Mófig. Natio di S. Sititi,, e 
1’Ambafciadore di SL M. Chri- 
ftianiffima,i Signori del Sàgtie,i 
Caualieri deH'Qrdine» t Capita- 

ni delle Guardie, i Corpi de'Ma- 
giftrati, tutti gli altri Caualieri,e 
Gentil’ Intorniai della Corte , e 

della 


' ~v 


della Duckeffk Reale. 185 
della Città, tutte le Guardie» ol- 
tre va aumeroflimo Popolo cit- 
tadino, e foreftiere.Si celebraro- 
no grà quatità di Mede, no fola 
ne* due giorni del funerale » mà 
per noue giorni (èguenti., E per- 
che S.A R, morta che fù la Qu- 
cheffa R.eale.hauea fatto dire da 
qaindeci milla in ptù Mede per 
la fua Anima, è credibile, che vn 
. si potéte,Sc opportuno (occorro» 
CQtinuatopoi neFpiogrdJò, delli - 
fudetti funerale, e nonena.g un- 
gete à prò. dell’anùne del Purga-. 

toriojcheleuàdo le mani al Cie- 

f • 

lo,hauran per mille volte bene- 
detta Ubati dì quell* Alma feli- 
ce^ gloriofa, 8t 1 1 pietofo affetto 
del Marito» che gli haueano ap. 
portato vn tanto bene . ' , , 

Non 
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Non parlo delle macchine i 
dell’ apparato funebre , delle in- 
fcrittioni , degli elogi), dell’im- 
prefe, de’ moti, e dal tri caponi- 
miti, e dipédertzedi detto fune- 
rale, perche ha parlato àbaftaza 
da fe ftefle .• Molto meno delle, 
due elegatilGme Orationi Pàne^ 
giriehe,recitate iti lodi d entra-- 
bi dadue de primi ingegni, e più; 
facódi Oratori del noftro ieco- 
lo, p o t édoafcriu e rii advnadelle. 
loro fegnalate felicitàl’eflèr Ha- 
te celebrate dalle lingue eloqul- 
tiflime di sìrdotti;& eruditi Per- 
fonaggi . Solo dirò, che quella 
Atto di funefta rappresetatione 
potea conchiuderlx co le parole 
già dette dalRòDauide in occa- 
sione d’vn’altroT ragico facce Ho. 

Chri- 
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detta Duchea Reale. ' 1 87 
Christina > Et Francisc a 
Àmabilijs , Et Decora In 
Vita Sva, In Morte Qvo- 
QìYe Non Svnt Separata •' 
» Per ccmColatione di quelli > 
che nò hànobauuto fortuna di 
veder* vna sìcópita Principe (lì, 
fóggiug 0 due righe delle fue cor- 
porali fattezze , purché à me rió 
interuega,come à Pittoriche no 
M marpotuto eauàr a perfettio- 
nevn ritrattoeorriff>ódente " 


fua naturai bellezza. Era Ella di 

* 4 .^ . ; 1 x .1 - 

11* anmv 



che con 1 benignile piaceuoli £i- 
fleffi adefcauagh affetti, e fapiua 
[cuori di quelli, ehfe lo miràuar 
no: Hauea la frónte targa a pro- 
por rione , e maeftofà i i capelli 

bion- 
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Non parlo delle macchine l 
dell’ apparato funebre , delie in- 
fcrittioni, degli elogi/, dell’im- 
prefe, de' moti, e d’altri caponi- 
miti, e dipédenze di detto fune-/ 
rale, perche ha parlato à baftaza 
da fe ftefle .* Molto meno delle, 
due elegatiffime Orationi Pàne-j 
giriehe/recitate iti lodi d’éntra? 
bi da due de’primi ingegni, e più, 
facadi Oratori del noltro leco- 
lo,potedo afcriuerliad vnadelle. 
loro fegnalate £elicitàri’ef£be fta^ 
te celebrate dalle lingue eloqUe- 
tiflime di sìdottiiSc eruditi Per- 
fònaggi.. Solo dirò, che quella 
Atto di funefta rappresétatione 
potea conchiuderu co le parole 
già dette dalRè Dauide in occa- 
sione d’vn’al troTragi co fuccedo. 

< CHRt- 
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cìella Duchefia Reale. ' i 87 
Christina, Et Francisc a' 
Àmabiles , Et Decora In- 
vita Sva, In Morte Qvo- 
qv e Non Svnt Separata- 
>-• Per confolatione di quelli , 
che nó hano bau ut 0 fortuna di 
veder* vna sì capita Principe dà, 
fóggiugo due righe delle fue cor- 
porali rattezze , purché à meiió 
ititeruéga,come à Pittori, che nó 
ocuto eauàr a perfett io- 



ne vn ritratto corri fpo de n te alla 
fùa naturai bellezza . Era Ella di 



*v . r 


ranni. 



che con 1 benignile piaceuoli rf-f 
flefBadeTcauargU affectije rapi uà 
i cuori di quelli*, ehfe lomiraua- 
no: Hauea la fronte larga à pro- 
ponione , e maefio&* * capelli 

bion- 
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biódi, gli occhi allegri,viuaci,e 
pieni di dolcezza inefplicabile, 
che có gli archi delle bé difpofte 
cigliavibrauano faettej,il nafa af- 
filiato có vn tàtino di alieno nel 
mezzo , che gli accrefceua va- 
ghezzaiLe guancie mifte di por- 
pora fui latte del natio cadoreda 
bocca picciola, cóle labra di co- 
rallo ^ da quali fempre vicina vn 
foaue forrifo,e tutte le altre patti 
della facciale del corpo elegati, 
e formofe à rapimento ; la pelle 
poi tanto lucida*e lottile, che irt 
chi arore,e politezza auuazaua il 
più ifquifito,e raffinato argento» 
tinta d’vna rara» e delicata bian- 
chezza, nódiffimile appunta da 
quella del Giglio , ó della neue . 
Mà ciòcche cópariua sómaméte 
-:*• .1 am- 
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ammiràbile Hi lei, e che à tutti la 
rédeuaamabilifiima,eravna cer- 
ta gratia,e leggiadria, cò la qua- 
le accópagnaua tutte le fue attio- 
ni,tato propria, e Angolare della 
Tua Reai Perfona, che qualunque 
cofa faceilè , o di celle, tutta lpi- 
raua grana , e gentilezza . 

Salomone , ftudiofiflìmo of- 
{èruatore, fe pur no dilli, adora- 
tore delle bellezze feminili, do- 
po d’hauer co varie fimilitudini, 
e diuerfi paragoni cómèdate ad 
vna,ad vna tutte le parti, che cò- 
poneuano il formoli filmo corpo 
della fua Amata , hebbe à dire , 
Che tutta quella appaiate , béche 
eccefiìua beltà, era vn nulla , ri- 
fpetto à quella , che ftaua al di 
dentro, cioè à dire, in riguardo 

delle 
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delle virtù , die gH^bbdli uati^k 
1 anima. Così pollo conchiudére 
il mio Racconto *dopad’hauer 
cotate,béche in fcorcio, e rnala- 
xnéte le belle parti, che adorna- 
nano il corpo della noftra Reinai 
cioè , che quella eflerna venufti 
era vn niete in paragone ddlec- 
ceife doti,e delle virtuolè quali- 
tà, che racchiuderla nell anima. 
No parlo folo della vruacita delf 
ingegno, -della maturiti del giu» 
dicioj della rara modefliaj delle 
maniere^ affabili di trattare; del- 
la grandezza dei cuore, della lar- 
ghezza danimo 5 edi rnanojdell’ 
auuerlìone alle lodi, agli applaur 
h 3 alle p5pe,al) , otio,alle appare- 
ze 3 & a tutte le mondane vanità; 
della notabile indifferenza, dell* 


d*Ua Duchefia Reale . 091 
1 imperturbabilità della mente, e 
di tate altre eccellenti virtù * che 
' trafpariuano nell* elèerno della 
fùa conuerfatione; Mi parlo di 
; quelle fode , e mafliccie virtù 
Chriftiane, e morali, ch’hanno 
per oggetto l’ifteflo Dio, e per 
fine la perfettione di quella ve- 
ra diuotione , e pietà ; di queli* 
humile fèntimento, e difprezzo 
di fernedefima, diquell’arden- 
te cariti^ fuifcerato amore ver- 
fo Dio ,& il proffimo , che fiori- 
rono mirabilméte nella fua Ani- 
ma:E foprail tuttofi quell’An- 
gelica purità > che ha lafciato vn 
gratiflimo odore agli huomini, 
e renderà fempre vnafoauiffima 
fragranza all’odorato del Signor 
re nel giardino del Paradifò. 

Inte. 
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i$z Vita, e morte 
Intefi più volteà dire daM.R. 
ch’ElIa fi g]oriaua 5 e con ragione, 
d’hauer" hauuto in quefia vita 
per fuo Elemofiniere quel gran 
ieruo di Dio, norma de' Prelati, 
e fpecchio di fantità di quefto 
fecolo , Frantefco di Sales, à cui 
per diploma Pontificio è già fia- 
ta dichiarata l’ honoranza , di il 
titolo di Beato nella Chiefg mi- 
litate. Et io, thè fon miièro pec- 
catore, vermicello della Terbi , 
haurò eternaméte occafione di 


pregiarmi d’ hauer feruito , ben- 
ché indegno in tal officio, ad vna 
Principefla,che per l'innocenza 
de’coftumi,e per la fua impareg- 
iabile bontà, merita l’honore,e 
veneratione di tuttojl Mòdo, 


** - 


c ». 
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